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PRESENTAZIONE

Cari confratelli,

sono lieto di potervi presentare con sollecitudine i contenuti e i
frutti dei lavori compiuti durante la Visita d'Insieme (\lDI), che ha
avuto luogo a Roma/Pisana, dal 7 al 12 febbraio 1991.

Essa merita da parte nostra viva attenzione.
È .rna esperienza notevole per la qualità dei partecipanti: vi

hanno preso parte tutti i consigli ispettoriali delle dodici ispettorie
italiane ed i membri del Consiglio Generale, incaricati dei dicasteri,
sotto la guida del Rettor Maggiore.

Risulta particolarmente significativa per la dimensione nazionale
della riflessione, della verifica e dei confronti. È questo il momento
di massima comunione fra la ,. dimensione nazionale » della presenza
salesiana, le ispettorie ed il Rettor Maggiore.

Si qualifica per i contenuti, che sono il frutto di una scelta ac-

curata, operata dal Consiglio Generale e dalla Presidenza CISI, in vi-
sta della concreta reahzzazione del CG2l.

È interessa.rte anche per la metodologia di lavoro, che ha avuto
il suo << motore,, nei lavori di gruppo:

- sia nel gruppo dei membri del Consglio Generale, che ri-
flettevano insieme sui problemi emersi;

- sia nei sei gruppi costituiti da rappresentanti di tutte le
ispettorie, che confrontavano esperienze, leggevano situazioni, propo-
nevano cammini per il futuro della presenza salesiana.

Il risultato complessivo non è stato quello di « dilatare » ulte-
riormente il campo del nostro impegno, ma piuttosto di « approfon-
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dire » i temi, cavandone indicazioni « mirate,, alle direzioni indicate
dal CG23.

Queste riflessioni, che si <( sposano >> senza difficoltà coi recenti
lavori dei capitoli ispettoriali, restano affidate alla vostra attenzione,
durante il triennio che ci separa dal CG24, e diventano un eccellen-
te << viatico >> in vista del medesimo.

Il << cuore » della \IDI è, naturalmente, rappresentato dalle con-
clusioni, che il Rettor Maggiore ha offerto all'Italia salesiana. Esse

saranno illuminate dalle relazioni offerte e dalle schede di sintesi dei
lavori di gruppo.

Esse ci incoraggiano nel lavoro formativo, ci animano nella mis-
sione giovanile, promuovono la nostra responsabilità mettendo a fuo-
co alcune priorità, che ci impegnano nei confronti dell'Italia intera.
Ad essa siamo invitati a guardare con un'ottica rinnovata, segnata

dalla presa di coscienza di una <, responsabilità » nazionale, che si fa
sempre più urgente e ., complementare,, alla responsabilità nei con-
fronti delle regioni in cui opera la comunità ispettoriale.

Affido a Maria, Immacolata Ausiliatrice, la fecondità del seme,

che la \lDI depone nel cuore di ognuno di noi.
Don Bosco benedica i nostri sforzi ed interceda perché sia rin-

novato, ogni giorno, il nostro entusiasmo salesiano.

Un cordiale augurio per il vostro lavoro.

don GrovaNNr FEDRrGorrr
Regionale d'ltalia e Mor

Roma; 11 febbraio 1993
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PROGRAMMA

domenica 7 febbraio (animazione liturgica affidata alla IRO)

ore 18,10 Apertura solenne della Vsita:

- Vespro con invocazione allo Spirito

- Saluto e buona notte del Rettor Maggiore
Cena: ore 19,10

Iunedì 8 febbraio (animazione liturgica affidata alla IAD)

ore 12,00

ore 15,10
ore 19,15

Lodi ed Eucaristia: presiede il Rettor Maggiore

Significato della Visita d'insieme
Introduce il Rerror Maggiore
Tra le due Visite d'insieme 87-9)z verifica del cammino compiuto
Relazione di don Giovanni Battista Bosco
Relazione sul 1o tema di don Luigi Basset
La formazione continua del salesiano nella comunità impegnata a
educare i giovani alla fede
Interventi dei Consiglieri generali sul tema

Lavori di gruppo
Vespro e buona notte del Rettor Maggiore

martedì 9 febbraio (animazione liturgica affidata alla ICE)

ore 7,15

ore 9,00

ore 9)0

ore 11,00

ore 7,15

ore 9,00

ore 11,00

ore 12,00

ore 15,10
ore 19,15

Lodi ed Eucaristia: presiede don Luc Van Looy

Comunicazioni dei lavori di gruppo
Confronto in assemblea
Relazione sul 2" tema di don Gian Luigi Pussino
L'animazione ispettoriale con riferimentà al cammino della CISI
Interventi dei Consiglieri generali sul tema
Comunicazione del direttore dell'Istituto storico

Lavori di gruppo
Vespro e buona none di don Antonio Martinelli
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mercoledì 10 febbraio (animazione liturgica affidata alla IVO)

ore 7,15

ore 9,00

ore 11,00

ore 12,00

ore 15,10
ore 19,15

ore 21,00

ore 7,15

ore 9,00

ore 15,10

giovedì 11 febbtaio (animazione liturgica affidata alla IME)

ore 7,15 Lodi ed Eucaristia: presiede don G. Nicolussi

ore 9,00 Comunicazione dei lavori di gruppo
Confronto in assemblea

ore 11,00 Dialogo con il Rettor Maggiore

ore 16,00 Assemblea conclusiva:
Conclusione del Rettor Maggiore

ore 17,10 Incontro dei singoli Consigli ispettoriali
ore 19,15 Vespro e buona notte del Rettor Maggiore

venerdì 12 febbtaio: solo Prcsidenza CXSI

Iodi ed Eucaristia: presiede don Juan Vecchi

Comunicazione dei lavori di gruppo
Confronto in assemblea
Relazione sul .J" tema di don Giwanni Fedrigotti
Pet costruire la comunità salesiana nazionale' scelte prioritade di
solidarietà interispettoriale: problemi e prospettive CXSI

Interventi dei Consiglieri generali sul tema

Lavori di gruppo
Vespro e buona notte di don Luciano Odorico

Con i novizi di Lanuvio e postnovizi di S. Tarcisio

Lodi ed Eucaristia: don Giovanni Fedrigotti

Dalle conclusioni della Visita d'insieme % agli orientamenti opera
tivi sui temi affrontati
Iter di attuazione degli orientamenti assunti
Prese di posizione su eventuali argomenti all'odg.
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PARTECIPANTI

Presiede z/ Rettor Maggiore, don Egidio VrcenÒ

Membri ful Consiglio generale:

- Don Juan Edmondo Vrccl, Vicario del Rettor Maggiore

- 
Don Giuseppe Nrcolussl, Consigliere gen. per la Formazione

- 
Don Luc VAN Loov, Consigliere gen. per la PG

- Don Antonio MannNlr-r-1, Consigliere gen. per la Fam. Sal. e CS

- Don Luciano OooRrco, Consigliere gen. per le Missioni

- 
Don Giovanni Fnonrcorrr, Consigliere gen. per l'Italia e Mor

Moderatore: don Giovanni Battista Bosco, segretario CISI

Animatori e relatori dei sei gruppi:

- don Ennio RoN*r (ILE)

- don Vincenzo Salro (ILT)

- don Silvano Mrssoru (IRO)

- sig. Teresio Fnerns (ISU)

- don Riccardo Mrcruu-aN (I\rE)

- don Adriano Brccor-rN (IVO)

Segretario dclle ,Assemblee: don Francesco Csnr.»a (ILE)

Aoruarca - Ancona

P. Gaetano GarsuseRA
P. Luigi Coluccr
P. Antonio Maria Gulrrpaolern
L. Giuseppe Bezzrc<:o
P. Remo FnaNcm
P. Giancarlo MaNrcru
P. Cesare Onrrrvr
P. Mario Psnnorra

Ispettore
Vicario
Economo
Consigliere
Consigliere
Consigliere
Consigliere
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CpNlnam - Torino-Crocetta

P. Domenico Rosso
P. Pietro PoNzo
P. Carlo LrrvoRr:
P. Giovanni Asrl
P. Egidio DEraNe
P. Renzo llftrrr
P. Emilio ZENI

L. Luigi ZoNra

Lomanno-Euu-raNa - Milano

P. Arnaldo ScaclroNr
P. Giorgio ZaNanoINI
P. Carlo PavaNr
P. Emilio BnuNr
L. Giuseppe Canrolt
P. Francesco Cpnroa
P. Ennio Roucrr
P. Francesco Vr<;axÒ

Mr.ruotoNar-r. - Napoli

P. Luigi TEsr,r
P. Giuseppe Dr Br,qsn

P. Giuseppe TonraNo
P. Antonio D'ANcrro
L. Angelo Dr Crcco
P. Emidio Larnnza
P. Vito OnraNoo
P. Gregorio VarurA

Consigliere
Consigliere
Consigliere
Consigliere
Consigliere

Consigliere
Consigliere
Consigliere
Consigliere
Consigliere

Ispettore
Vicario
Economo

Ispettore
Vicario
Economo

lspettore
Vicario
Economo
Consigliere
Consigliere
Consigliere

Ispettore
Vicario
Economo
Consigliere
Consigliere
Consigliere
Consigliere
Consigliere

Lrcr-ne-ToscaNa - Genova-Sampierdarena

P. Giovanni Mxrzx,r
P. Livio M,tz:zor<t
P. Antonio Bnrasrxr
P. Ermanno BReNrlmttr
P. Giovanni D'Ar.nssaNomr
P. Vincenzo S,qr.ro

10



Novaassr-Er-vr,rx;A - Novara

P. Carlo Fn.rpprNt

P. Giuliano Par.rzzr

P. Giancarlo PaNcEm

P. Sergio A<ronNsno
P. Stefano Cor.onso
P. Bernardino CusrNr

P. Onorino Prsrp'r-r-ato
L. Lucio Rlcrmlr-rN

RouaNa - Roma

P. Gian Luigi Pussrrvo

P. Alberto CrNcra.
P. Clemente PRocsNnst
P. Luigi Barnacu
P. Giovanni Lx
P. Silvano Mrssont
P. Silvio Psrnucct
L. Pietro Vespa

Saroe - Cagliari

P. Giuseppe Casrr
P. Giovanni Lut.ru
P. Giovanni MrooE
P. Salvatore Cossu
P. Carmelo CorrocNo
P. Giovanni Masara

Srcuu-a - Catarua

P. Vittorio Cosra.Nzo
P. Luigi PEnnslu
P. Giuseppe Mr,ru.r.l
P. Antonino GroRoa,No
P. Calogero La Pr,qNa

P. Umberto Rouro
P. Antonino RusrNo
P. Giuseppe TnorNa

Ispettore
Vicario

Consigliere
Consigliere
Consigliere
Consigliere

Consigliere
Consigliere
Consigliere
Consigliere
Consigliere

Economo

Consigliere

Ispettore
Vicario
Economo

Economo
Consigliere
Consigliere
Consigliere

Economo

Consigliere
Consigliere

Ispettore
Vicario

Ispettore
Vicario

Consigliere
Consigliere
Consigliere
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SimarptNa - Torino-Valdocco

P. Luigi Bassrr
P. Pietro PsrucruNo
P. Genesio Te.nesco
P. Corrado Blrnc;a
P. Mario CarraNr-r
L. Teresio Fnamr
L. Orlando Sprurllr
P. Aldo Spzzo

Veivrra Esr - Venezia-Mesre

P. Gianni Fu-pprN
P. Albeno TnmsaN
P. Manino GaNassrN

P. Giancarlo Borrsn
P. \X/alter CusrNaro
L. Emilio Dau-a I-ala
P. Riccardo Mrcnsr-w
P. Enrico Pnnrrrr

Vrurra Ovr,sr - Verona

P. Giannantonio BoNero
P. Luigi FaNrxaro
P. Tullio Onm,n
P. Adriano BnscolrN
P. Carlo BusaNa
P. Guido Cappru-mo
L. Mario Mor-rNam
P. Guido Nolnul

INVITATI

Don Alfredo Prccrlovr
Don Paolo Narau
Don Felice RzzNr
Don Angelo VrcaNÒ

Economo
Consigliere
Consigliere

Economo
Consigliere

Consigliere
Consigliere

Economo

Consigliere
Consigliere

Ispettore MOR
Superiore IJPS
Presidente CNOS
Direttore CCS-LDC

Ispettore
Vicario

Consigliere
Consigliere
Consigliere

Ispettore
Vicario

Consigliere
Consigliere

Ispettore
Vicario

Consigliere
Consigliere
Consigliere
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INTRODUZIONE

del Rettor Maggiore

La prima cosa che vi debbo dire in questa introduzione fami-

liare è che il vedere la sala dei duecento già piena con cento, mi fa
pensare che questa oltre ad essere la prima visita d'insieme di que-

sto sessennio, è anche la più numerosa; ed alla fine diremo se è an-

che la più qualific ata; alla fine di tutre, perché ne abbiamo parecchie

da farc. comunque vi faccio gli auguri di poter lavorare profonda-

mente.
Ed ora vi descrivo così, rapidamente, il significato di questa vi-

sita d'insieme, le sue finalità in modo da orientare i lavori. Ecco, io

ricordo che queste visite d'insieme, sono nate dalla necessità di ren-

dere più vive le relazioni tra una Congregazione così grande come la

nos6i, e il motore di tutto, ossia il servizio centrale. Così prima del

grande capitolo generale ventesimo, che rappresenta l'entrata in orbi-

ia della Congregazione nel Vaticano II, ci sono stati, almeno una

volta, delle visite che possiamo denominare << Insieme >>, sia in Ame-

ljlca Latina, sia qui, che in fuia. A me è toccato di partecipare a

Caracas con Don Ricceri: ero ispenore del Cile. Già allora abbiamo

awertito che simile convocazione aveva molta impottanza, anche se

la riunione di tutte le Ispettorie della America Latina era un po' più

complessa di questa.

Si è celebrato poi il famoso Capitolo Generale Speciale, che ha

operato una grande svolta nella Congregazione, non tanto per la sua

5àrru .rpu.iià e forza, quanto perché la svolta l'aveva compiuta il
Vaticano II nella Chiesa. E se, dopo il Concilio, volevamo essefe un

carisma nella Chiesa, dovevamo metterci a girarc insieme a tttta la

chiesa. così, il capitolo Generale Speciale è stato un tale capovolgi-

mento, da prendere le stesse Costituzioni e ripensarle in fedeltà. E
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awenuto in questo capitolo la stesura del primo abbozzo, e anche
la prima pubblicazione delle costituzioni rinnovare. Ed è all'interno
di questo Capitolo che, si è suggerito, per amore a tutta la Congre-
gazione e per far sentire che il salto di qualità da farc non era un
salto da rompere le gambe, di unhzzarc questo strumento di comu-
nione, chiamato poi « Visita d'Insieme »>.

Dopo te anni dal Capitolo, si è intrapresa la prima Visita d,In_
sieme nei vari continenti. Ricordo la visita per il continente euro-
peo: era come un capitolo, con problematiche tanto differenziate. ci
ha fatto cogliere subito che bisognava pensare ad un'altra maniera di
reahzzare la visita. così, nelle esperienze successive, si sono suddivi-
se le Visite d'Insieme: ispettorie più omogenee, generalmente con la
stessa lingua, e quindi un servizio del Rettore Maggiore con il suo
consiglio, diciamo più sacrificato, poiché da tre o quìttro visite si è
giunti ad una quindicina. Questo vuol dire che, per un anno e mez-
zo il Rettor Maggiore e il suo consiglio, almeno con alcuni membri
dei consiglieri di Dicastero, dovranno portarsi in tanre parti del
moldo per condividere quanto sriamo facendo qui. E la moiivazione
di fondo è precisamente quella di assicurare, duiante questo periodo
di mutamenti e di trasformazione, di rimanere uniti e fedeli.

La linea da seguire non era un piano formulato dal Rettor
Maggiore con i suoi Consiglieri, bensì dal Capitolo Generale, che
orienta tutto il cammino di un sessennio. Evidentemente, il Reftor
Maggiore con il suo consiglio ne studia le deliberazioni e gli orien-
tamenti, fissa I'attenzione su alcuni. E poi, invita le Ispeitorie di
ogni zona a vedere che cosa hanno fatto nei tre anni dopo il capi-
tolo, a scegliere orientamenti e deliberazioni su cui conversare: noi vi
aiutiamo, assicurando l'obiettivo del nostro ministero in congregazio-
ne, quello dell'unità e dell'identità. Così abbiamo procedutò, ma ci
siamo accorti che si verificavano dei limiti, ossia troppi temi all'ordi-
ne del giorno. E allora abbiamo chiesto di ridurre le tematiche da
studiare, a scelta delle ispettorie interessate. Voi, per esempio, ne
avete scelte tre, e noi vi aiuteremo a riflettere e a orientarvi su que-
ste tre, per arrivare ad approdare a cose concrete.

Dunque, la Vsita d'Insieme, è un servizio non costituzionale:
non c'è nessuna norma al riguardo, ma è suggerita dalle esigenze dei
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cambiamenti nella cultura, nella chiesa e nella congregazione. sono

cambiamenti accelerati che non hanno nessun esempio nella storia, e

.lr" p.. risolvere i problemi emergenti, hanno bisogno della « riu-

.,io.rÉ d.i saggi >>. In una situazione di anomia è norma dt saggezza

riunirsi in corresponsabilità per pensare insieme e orientarsi. Difatti,

i membri di unà Visita d'insieme sono tutti membri dei Consigli

ispettoriali, quindi con una visione più ampia che viene messa a

.ÉJro.r,o'.o, l. diverse ispettorie, per andare sempre più in là'

Ecco, questa è l'esperienza, molto sinteticamente, che ho vissu-

ro con le'Visite d'Insieme. Sono già trascorsi tre Capitoli, abbiamo

fatto un bilancio sul servizio e sul valore delle Visite d'Insieme, e

siamo ora convinti che sono molto utili e che portano la Congrega-

zione a camminare in forma più unita e più concreta di fronte alle

sfide.
Aggiungo che con le Visite d'Insieme raggiungiamo un doppio

tipo dl-ii.r^ll"tà: finalità generali a tutte le Visite, e finalità specifiche'

ii fl"rtita generali sono"praticamente quelle già esposte nell'esperien-

za: innanziittto l'unità d.ll, Co.rg..griio.r", unità che significa ade-

sione alla nostra regola di vita, àd"iio.r. ai grandi orientamenti di

.^Àbio, dei Capitof generali. Incominciando dal Capitolo.Generale

§f..idé ag[ altrì ch. ioro seguiti, tutti influiscono nella rcalizzazione

dei lavori della Visita d'Insieme.

Questi grandi capitoli del post-concilio, raccolti e definiti in

,or,r.r), nella'regola di vita rinnovata ci hanno portato le Costituzio-

ni, i Regolament-i e altri strumenti come la Ratio. I capitoli ispetto-

riali han*no poi aggiunto il Direttorio proprio che entra. nella regola

di vita di una ispÉtoria, studiato dai propri responsabili e anahzzati

" upfiour,i dal Rettor Maggiore con il suo Consiglio' Quindi l'unità

irrtoào ala Regola di vita da parte di tutti e in tutte le culture, e

intimamente le{ut^ a questa unità, l'identità, ossia fedeltà a Don Bo-

sco e al carisÀa. N"rr.rnu Ispettoria o nessun Capitolo Ispettoriale

p"o a.n"ire I'identità. Essa è stata definita dal Fondatore, e l'appro-

io.rdir.. e l'adatta solo il Capitolo Generale, che unicamente può

cambiare articoli delle Costituzioni, e per di più con l'approvazione

della Sede Apostolica.
Equindiimportantecheallapresentazionediproblemioini-
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ziattve -o suggerimenti sia presente chi ha in congreg azione il mini-
stero di assicurare l'identità. E poi non meno rilevanté è h comunio-
ne. Il fatto di trovarci insieme, rappresentanti e responsabili di varie
ispettorie con il Recor Maggiore e alcuni dei consigli ei., fa crescere
la comunione, espressione viva dell'unità e identità, ih. uu accompa-
gnata da simpatia, affetto e fraternità, da conversazioni informali e
convivenza, Ie quali aiutano a costruire comunione, veramente bella
e ammirevole in Congregazione.

Ascoltando colleghi Superiori generali nelle riunioni, due volte
all'anno, e riscontrando quanto succede nella nostra congregazione
devo asserire con soddisfazione che ci sono certo tanti pÀut.-i,
non però la rottura della comunione, della fraternità. La presenza
del Rettor Maggiore, _chiunque sia, è una presenza che risveglia il
senso di Don Bosco, la simpatia, l'adesione anche da parte di 

"irp.t-

torie che sembrano più distaccate: questo si vede vivo e vitale, à è
molto bello! Le visite d'Insieme aiutano a intensificare la comunio-
ne, come abbiamo cominciato a fate anche noi ieri sera.

Poi c'è la preoccup azione dt far funzionare il ministero del go-
verno secondo il grande rinnovamento conciliare ed il capitolo gene-
rale: si governa animando. ciò significa mettere al primo posto, nel-
le responsabfità di servizio, l'a'i.mazione, il convincàre, il iar vedere
le ragioni, l'assistere, l'accompagnare, anche il correggere.

Ecco, la funzione dell'Ispettore e del suo Consiglio, più che
una funzione di amministrazione, di disciplina, è una ftrnziorr. di di-
rezione spirituale, di orientamento spirituale nelle grandi linee che
costituiscono la nosra spiritualità e la nostra attività apostolica. E in-
fine emergono i problemi specifici di ogni regione o ài ogni gruppo
di ispettorie, poiché le situazioni sono-differÉnti: evidentIr.r..,t.-rr.l
pluralismo di situazioni ci sono tanti problemi diversificati. occorre
allora ascoltare problemi differenti . ,i,rtr.. ad illuminarli ed a giu-
dicarli, dall'ottica dell'unità, dell'identità e della comunione.

un simile servizio è molto importante, anche se non si possono
risolvere i problemi locali da parte di chi vive al centro; perà si ap-
porta luce, coraggio e anche elementi di superamento di ìene diffi-
coltà. Sentire che un Ispettore viene incoraggiato, poiché siamo in
Europa occidentale, a chiudere un'opera, può essere di sostegno.
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Noi stiamo sperimentando le reazioni per la chiusura di una casa in
una delle ispettorie del Nord America: i fax, le telefonate, tante cose

che succedono. I1 povero Ispettore con il suo Consiglio si può anche
scoraggiare da solo. Ma se c'è l'incoraggiamento, perché prima di ar-
rivare a simili decisioni si è pensato molto e più in là della singola
casa, è di conforto. I membri di quella casa, il vescovo della regio-
ne, i genitori degli allievi, non avrarìno mai la visione che ha mosso
con ragionevolezza, magai con pena, ma con la spetarua di fare le
cose migliori, a chiudere quella presenza. Tali sono i problemi speci-
fici che però vengono da queste situazioni.

Ecco, queste sono in genere le finalità globali per tutte le Visite
d'Insieme, ma in parricolare per la vostra Visita d'Insieme, guardia-
mo al Capitolo Generale ultimo: una revisione e un rilancio del
CGD. Questa è una finalità concreta: tutti avete letto il Capitolo,
tutti lo avete studiato, ma forse è utile rivederlo insieme su qualche
linea concreta, affinché sia veramente sorgente di orientamento prati-
co. Voi conoscete che la caratteristica del CG23 è proprio quella di
avere irrtziato l'iter dei capitoli generali ordinari. I capitoli generali
anteriori, dopo il Concilio, sono, anche se non si chiamano così, tut-
ti straordinari, tutti partecipano alla caruttenstica della specialità del
capitolo generale ventesimo, perché si riferiscono tutti ai problemi
dell'identità: praticamente si riferivano alTa elaborazione e alla stesura
della nuova regola di vita.

Qui invece si è scelto un tema pratico: il passaggio da una vi-
sione di principi, di critereologia a elementi operativi e concreti. E
questo Capitolo generale 23, essendo il primo, ha un valore molto
grande: rappresenta il passaggio dall'identità nei grandi criteri e prin-
cipi a ciò che si vuol chiamare ortoprassi, alla maniera concreta di
rcahzzarc la missione salesiana: <, educare i giovani alla fede »>. E non
credo che in sei anni si esaurirà ciò che contiene, le deliberazioni
che ha preso. Però questi sei anni ci impegnano concretamente e

con generosità a cercare di applicarlo. Quindi una prima finalità
concreta di questa Visita d'Insieme è la revisione ed il rilancio del
Capitolo generule 23.

Un'alta è, essendo una riunione di ispettorie della stessa nazio-
ne, un interscambio di esperienze: non si discute sui criteri e princi-
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pi che sono stati segnalati dal Capitolo, si rievocano soltanto. È allo-
ra sommamente arricchente il sentire cosa ha fatto quest'ispettoria o
quell'altra, sentirlo insieme; far vedere come una ispettoria su un
punto ha trovato più difficoltà dell'altà, ed invece quell'altra ha sa-

puto inventare intziative, fare dei passi che possono servire, anche di
modello, e soprattutto di incitamento anche per le rimanenti.

Un'altra finalità sta nella scelta dei tre temi. La scelta l'avete
fatta voi nei consigli ispettoriali e l'avete fatta poi pervenire al Consi-
gliere Regionale; quindi avete preparato le rclazioru che noi ascolte-
remo, sulle quali discuteremo, o meglio converseremo. Concentrarsi
sui tre problemi per approfondirli, non è per dimenticare gli altri;
però l'attenzione è concentrata su questi tre.

Un'ulteriore finalità specifica è che la vostra Visita d'Insieme
non è propriamente di un gruppo di Ispettorie (in senso tecnico),
ossia non è di una regione, poiché è escluso il Medio Oriente, ma è

una Conferenza dr ispettorie. Oru Ia Conferenza ha caratteristiche e

finalità che sono venute maturando e crescendo in questi anni. Alcu-
ne hanno fatto dei passi notevoli, altre presentano difficoltà. La vo-
stra Conferenza ha compiuto grandi passi, però ha pure difficoltà e

problemi specifici. Ecco, questi si possono studiare qui insieme, co-
me conferenza. La CISI influisce tanto su quasi tutti i problemi della
vitalità salesiana delle ispettorie in Italia, è importante quindi.

Per ultimo abbiamo la finalità di approdare o elaborare alcuni
orientamenti da portare a cas : ogni ispettoria con il suo Consiglio li
applicherà alla sua ispettoria. Quando si lavora in un ambito più va-

sto, si fanno delle scelte, alcune per tutti e altre per chi ne ha biso-
gno. Ad esempio a Santo Domingo, si sono fatte scelte pastorali
prioritarie: sono tre per tutti e tante altre, che ogni Vescovo applica
alla sua situazione concreta. Questo ar,viene anche per noi.

Intendo aggiungere un altro pensiero. Nella scorsa Visita d'In-
sieme abbiamo potuto ascoltare una preoccupazione che è entrata
poi in tutta la Congregazione: quella della significatività. Stanchi di
pensare a chiudere, ad aprire, alla diminuzione, all'invecchiamento, o
a che so io, abbiamo trovato il criterio per affrontare questi proble-
mi: la significatività.

Essa presenta certo un aspetto positivo, non è solo una ristrut-
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turazione, è piuttosto una visione di qualità di presenza del carisma
di Don Bosco; e se volete, prima in una casa, poi in una Ispettoria,
e quindi nell'Italia. Noi consideriamo questo criterio nel mondo inte-
ro: la significatività può esigere livelli sottostanri, elementi di riduzio-
ne, appunto in vista di maggiore significatività. E voi dovete pensare
molto, in questa Visita d'Insieme, alla significatività del carisma di
Don Bosco in Italia, che va più in là dei confini della singola Ispet-
toria. Un pensiero vi deve muovere: l'ottica con cui guardare le cose
deve andare più in là dei propri confini. Molti di voi sono Direttori.
L'opera di una presenza locale è importante, bisogna fatJla funziona-
re con significatività. Però tutti voi siete membri del Consiglio ispet-
toriale, e capite subito che la significatività dell'Ispettoria è differente
da quella della singola casa. Per questo si può chiedere di sacrificare
la significatività più forte e più utile nell'Ispetroria; così andando più
in là dei confini dell'Ispettoria, si coglie il punto che è un po' diffi-
cile, perché tutti voi siete abituati a pensare ispettorialmente. Vi tro-
vate ora con confratelli del Consiglio Generale, che sono invece abi-
tuati a pensare mondialmente; vi saranno di auto e di stimolo. Se la
significatività della Congregazione oggi deve guardarc alla Russia, alla
Siberia, all'Nlica, cosa che avete già fatto anche voi almeno in par-
te, ciò vorrà dire che forse quesro sguardo obbliga a ripensare, sotro
il concetto di significatività, le presenze che abbiamo.

Dunque, la Visita d'Insieme ha obbiettivi concreti, non facili.
Dobbiamo chiedere l'aiuto dello Spirito Santo, per porer lavorare be-
ne e per poter raggiungere alla fine degli orientamenti, che veramen-
te rinnovano, secondo la significatività, la presenza dei figli di Don
Bosco in Italia. Rimango nel campo della Congregazione, perché se

ci addentriamo nella vàsta are della Famiglia salesiana, i problemi
aumentano di molto.

Ecco allora, io vi auguro di lavorare bene, in comunione, con
praticità e coraggio, e allo stesso tempo di pensare, sin dal primo
giorno, che bisogna giungere a conclusioni su alcuni orientamenti
pratici che tutti potranno portare nelle proprie Ispettorie.

Tante grazie e tanti auguri!
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TRA LE DUE VISITE D'INSIEME 87 E 93:
VERIFICA DEL CAMMINO COMPIUTO DALLA CISI

don GIOVANNI BATTISTA BOSCO, segretario ClSl

0. Introduzione

Lo scopo della relazione è già anticipato nel suo titolo: si tratta
di esaminare il cammino Cisi ua le due Visite d'insieme, ossia
dall'S7 sino ad oggi, per operarne una verifica e avanzare anche
qualche considerazione valutativa.

L'esposizione si snoda secondo le indicazioni della Cisi.
In un primo momento vengono prese in esame le conclusioni

sui tre temi affrontati nella Visita 87:

- Verso una presenza sempre più significativa dei SDB in Italia,

- Laici e salesiani, missionari dei giovani,

- Pastorale vocazionale (PV).

Nella seconda parte viene presentato un riscontro sulle tre scel-
te prioritarie, operate dalla Cisi al termine della Visita 87:

- La formazione degli animatori nel MGS,

- La qualità comunitaria della PV,

- Una nuova << gestione » delle opere e delle attività.

I contenuti e le verifiche della relazione sono suffragati non
semplicemente dalle mie impressioni o valutazioni, ma soprattutto
dalle risposte degli ispettori a un apposito questionario sui medesimi
argomenti in esame, predisposto allo scopo.

Nell'esposizione procedo a flash e non in modo descrittivo, per
motivi che sono facilmente intuibili. Allo stesso modo non mi soffer-
mo sui particolari, bensì evidenzio note generali, in cui ciascuna
ispettoria può riconoscersi.
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I - Sui ffe temi affrontati nella visita d'insieme 87

1. Vpnso LrNA pRESENZA sEMpRE pru srGNrFrcATrvA DEr SDB rN Irarn
Una considerazione introduttiva appare rilevante per la signifi-

catività salesiana in ltalia: il Centenario della morte di don Bosco (il
DB 88) ha lasciato tracce determinanti come presenza e azione di
Famiglia salesiana sul territorio e nelle Chiese particolari; e non certo
nel solo senso celebrativo, bensì in particolare nel coinvolgimento al-
l'impegno educativo e nel riconoscimento della portata sociale pub-
bhca dell' azione salesiana.

1.1 I Consigli ispettoriali si sono posti in generale con serietà la
questione della significatiuità: taluni con piarui operatiui e sistematici, altri
con accurate indagini, pochi seguendn le urgenze pur con riferimento a

criteri.
La qualità dell'azione educativa pastorale delle comunità risulta

essere un impegno di tutte le ispettorie, anche se non sempre le ri-
sposte dei consigli prendono posizione esplicita su questo tema: si ri-
pensano modalità dt arumazione, emerge evidente il desiderio di
qualità, si riprogetta alla luce di tale criterio.

Impegnate su nuovi fronti con sensibilità missionaria e attenzio-
ne alla gioventù emarginata si movano tutte le ispettorie.

Continua il progetto Africa con nuove opere o con l'invio di
personale e ci si impegna in nuove presenze nell'Albania e nella Rus-
sia; si ricollocano case o si aprono comunità pet rugazzi a rischio,
terzomondiali, giovani albanesi, tossicodipendenti.

La quasi totalità sta assumendo due linee emergenti di presenza
e di animazione: un maggior impegno verso la fascia giovanile più
adulta (pensionati universitari e scuole medie superiori) e verso l'ani-
mazione di PG (centri diocesani o territoriali - ILE ILT IME ISA,
rafforzamento del coordinamento salesiano - IME, osservatori gio-
vanili o professionali 

- ISI, cooperative giov. 
- INE ICE ISU).

Un discorso a sè meritano il centro di spiritualità del Colle don
Bosco (ICE), la radio Meridiano 12 (IRO) e la prospettiva di una
nuova presenza in Calabria (IME).
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Nella ricollocazione delle opere si manifesta la tendenza al raffor-
zamento degli oratori-centri giovanili-parrocchie e al ridimensionamen-
to in particolare delle scuole medie inferiori e dei convitti per esauri-
mento della domanda o per difficoltà di personale. La IVO sperimen-
ta nuovi centri di formazione professionale. Talune ispettorie si sono
messe decisamente sulla stada del ridimensionamento con chiusura di
opere o revisione delle attività; altre sembrano segnare il passo al ri-
guardo per i più diversi motivi, pur aweftendone I'wgerza.

1.2 ll MGS è uru «fatto acquisito e condiuiso,r,.,fis rnesso buo-
ne radici ,r, o ha rafforzato la proposta associatiua », « lta comptuto un
discreto cammino r>, <, è una bella realtà », << si è reso euidente >>, << ha fa-
uorito magiore conuergenza a tutti i liaelli rr, « è accolto con entusia-
smo )>, « è l'aspetto di magior rilieuo pastorale ».

A una lettura attenta delle risposte si può desumere che tale
valutazione positiva è dor,rrta sostanzialmente a quattro impegni:

- l'approfondimento costante della SGS nelle più diverse ini-
ziative, quali i campi-scuola, i convegni, i ritiri, i seminari...;

- la proposta pastorale unitaria a livello nazionale, che favori-
sce la convergenza e fa unità nel cammino educativo;

- la sollecitudine persistente nella formazione degli animatori,
anche con autentiche scuole, ritenuta un nodo irrinunciabile;

- il collegamento tra le realtà aggregarive mediante la segrete-
ria o consulta MGS, il foglio di comunicazione MGS e con la forza
aggregante delle convocaziom giovanili (feste).

In questa direzione non si cammina esenti da difficoltà: vi sono
remore tra gli sdb per motivo d'età o qualche precomprensione, i
confini territoriali e interispettoriali creano talvolta inghippi, non rumi
gli ambienti corrispondono alla sressa maniera.

1.3 Nla domanda <, se si pssa parlare di ilarcio dell'oratono Gt
tro giouarule in ispeuoria », le ispste isuhano abbastanza d:iuergenti: per
taluni c'è stato un tero ilancio o magiore interesse, per altri i sono poste
le basi per un nlancio e per g/i ultimi infine ci si propone un ilanrio.

Ciò che ha fatto crescere in qualità questi << ambienti di ampia
accoglienza »> sono principalmente:
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- il recupero o rafforzamento della formazione sistematica e

della qualità educativa e di educazione alla fede dei gruppi;

- lo sviluppo dell'apertura missionaria (con esperienze concre-

te) e della sensibilità sociale verso il territorio (volontariato);

- la creazione d'un gruppo di animatori e la loro formazione

unitaria in un cammino programmato;

- il funzionamento reale del consiglio oratoriano e l'irttziativa
di proposte condivise (Estate ragazzi).

Fa problema in panicolare il personale scarso e inadatto, la

mentalità individualistica, il settorialismo associativo, lo scarso vigore

della proposta e di esperienze valide.

1.4 La ualutazione sulla scuola e sul cfp appare assai articolata

all'interno delle ispettorie stesse: non tutto procede in maniera uguale,

come non sempre si hanno medesime risposte.

Circa il coinvolgimento di queste strutture nelf'animazione ispet-

toriale si spazia tra l'essere <, una delle primarie attenzioni » a <( un

lento cammino di animazione »>. Si usano le espressioni valutative

quali: ci si lascia variamente coinvolgere, il collegamento è differen-
iiato,l'arumazione dipende dalla disponibilità del personale, è diffici-
le coinvolgere, la partecipazione non è del tutto sufficiente, ci sono

premesse per la convergenza, si sta maturando a livello di mete e

motivazioni, si awerte un crescente coinvolgimento, ci si lascia coin-

volgere.
Le linee operative che paiono ricevere maggior consenso per

qualificare l'azione scolastica e formativa, e pertanto sono perseguite

con convinzione, risultano essere:

- la formazione e aggiornamento del personale docente,

- la qualifrcazione dell'IRC e dell'educazione alla fede,

- la sperimentazione che si sta generalizzando in vario modo,

- la politica di attenzione a taluni poli scolastici.

Appaiono ancora problematici nell'insieme, eccetto che per sin-

gole scuole-cfp o per isolate ispettorie, alcuni punti quali: l'orienta-

mento professionale e vocazionale, Ie attività complementai, le ag-

gregaziont scolastiche tipiche (rappresentanti di classe) o meno
(gruppi spontanei o associati), il coinvolgimento dei laici in precise
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responsabilità. Particolari difficoltà sembrano inconrrare la ricerca di
nuovi model]i di gestione e la cosruzione organica della comunità
educativa.

Solo una ispettoria accenna all'accoglimento del progetto educa-
tivo nazionale e qualcuna riferisce di scuole emblematiche sul territo-
rio, che ricevono esplicito riconoscimento ecclesiale.

1.5 Alla damanda su come può essere ualutata la preparazione glo-
bale dei SDB e fui laici, non era nè facile nè semplice rispondere: c'era il
rischio di apprezzamenti uagfii o di glissare i contenuti. Mi atterrò a quan-
to può essere ignificatitn per questa nostra occasione di uerifica.

Le valutazioni generiche vanno nella direzione di: si deve cre-
scere, è una realtà in cammino, c'è molto da fare, c'è una buona
preparazione, ci si impegna più o meno a seconda dei casi.

Nei particolari si addentano non tutte le ispettorie, ma la loro
analisi indica tendenze eloquenti;

- manca un preciso curriculum formativo da seguire,

- in genere c'è una buona preparazione tecnico-professionale,

- sotto il profilo della cultura sociale si è carenri,

- ci sono iniziative per la formazione spirituale e pedagogica,

- si è generalmente sprowisti di capacità di animare gruppi,

- .'6 resistenza al cambiamento nei sdb per menralità,

- nei laici è facile la delega ai salesiani,

- 
gli sdb fanno leva sull'esperienza, non sull'aggiornamento,

- esiste in genere una disponibilità alla collaborazione,

- è carente il coinvolgimento dei laici in responsabilità proget-
tuali per motivi diversi.

2. LNcI E SALESIANI, MISSIoNARI DEI GIoVAM

Qualche aspetto di questo argomento è già stato toccato in pre-
cedenza: cercherò di non ripetermi inutilmente.

Circa la comunità educativa si afferma di essere in cammino: ci
si preoccupa di attivarla, funziona a sufficienza, si sta mentalizzando,
si rileva una differente rispondenza, si è in fase iniziale, c'è qualche
tentativo di coinvolgimento.
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L'impressione generale è che, eccetto forse casi sporadici, non

si sia giunti alla costruzione e funzionamento organico della CE: si

coinvolgono i laici, ma si resiste a lna loro corresponsabilità; si pro-

gramma con loro, ma non sono essi stessi soggetti del progetto edu-

cativo; si fa formazione sistematica o episodica, ma non esiste un

piano formativo.

Quanto alla comunità religiosa come nucleo animatore della CE

vi è unanime consenso nell'asserire che non è la comunità come tale

a svolgere il compito di animazione, bensì solo alcune figure o sin-

goli di essa. Qualcuno aggiunge motivazioni: è ancora troppo auto-

centrata, è avanzata in età, persiste una certa mentalità clericale, si

tende all'individualismo.
In questo contesto si rileva però una nota positiva: il ruolo del

direttore è più riconosciuto, sta crescendo in arimazione, viene sem-

pre più coinvolto, si assume il compito di orientare. E tuttavia non

ovunque è così: poche ispettorie fanno eccezione.

L'apprezzamento dei SDB nei confronti dell'associazione dei

Cooperatori e della Federazione degli Exallievi appare unanime, non

si awertono resistenze a un loro coinvolgimento di Famiglia.

La valutazione però sulle due aggregazioni è assai differente, e

in generale, pur considerando le debite eccezioni, suona nei termini
seguenti:

- sui Cooperatori si dice che c'è attenzione alla loro vocazio-

ne, la si promuove specie tra i giovani, si collabora bene ... e se ne

awertono anche i rusultati;

- sugli Exallievi si è molto critici, perchè esistono divergenze,

offrono un'immagine vecchia, è un'associazione <. impantanata >>, sten-

ta a rinnovarsi, sono solo presenti ... e gli esiti non sono soddisfa-

centi o perlomeno incerti.

Quanto alla scelta dei delegati dei Cooperatori e degli Exallievi
vengono ammesse alcune difficoltà e responsabilità: talvolta non è

fatta con oculatezza, ha spesso troppi impegni, lo si cambia di fre-
quente, c'è dell'individualismo, le scelte sono di necessità, si è in
grosse difficoltà, c'è solo buona volontà.
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J. Pasronat-E vocAZroNArE

Utilizzando l'espressione di una ispettoria, si coglie l'impostazio-
ne di tutte: <<l'attenzione vocazionale è il primo criterio nell'anima-
zione ispettoriale,>. La PV è di certo in primo piano oggi.

Ma il suo snodarsi nelle comunità ispettoriali incontra differenti
situazioni: è un problema molto sofferto, lo sforzo è notevole, ma

con scarsi risultati; il cammino risulta difficile e faticoso; c'è una for-
te e sofferta attenzione all'emergenza vocazioti; non si intrewedono
formule costanti per tutti gli ambienti e anche se è cresciuta la sensi-

bilità, non vi sono ancora itinerari certi ed efficaci; è un'animazione
diffusa, ma vaga, mancando proposte chiare e forti.

Tra PG e PV è ormai scontata la necessità di uno stretto colle-
gamento e di un costante impegno di integrazione. Dalle affermazio-
ni di prammatica (la PV è presente nel Progetto educativo o nel
coordinamento PG) si è passati decisamente, quasi ovunque:

- a uno sforzo di traduzione pratica in organismi di anima-
zione isp. (con diverse forme e anicolazioni, ma convergenti),

- a un impegno di iniziative isp. unitarie, orientate a una co-
raggiosa proposta di cammino di fede e orientamento vocazionale.

Nella lettura delle risposte si awertono due discrepanze: l'una
riguarda le ispettorie e l'altra le comunità locali.

- Non su tutto il territorio nazionale si può fare discernimen-
to allo stesso modo: talune ispettorie si trovano in maggiori difficoltà
oggettive non solo per il contesto sociale e culturale, ma anche per
la pratica impossibilità di avere gruppi di riferimento vocazionali lun-
go i momenti evolutivi e di poter contare su comunità proposta, co-
munità formative o anche solo su un gruppetto di prenovizi otgantz-
zato alffe invece sono favorite in questo.

- Quanto alle comunità locali emerge una chiara accresciuta
sensibilità al problema. Appare però anche che non se ne tirano le
dovute conseguenze di impegno concreto nella programmazione e so-
prattutto di competenza nelfa proposta e accompagnamento.

Alcuni affermano che è <( un tema dimenticato negli ambienti
concreti >>, specie in scuole " dp; almi sottolineano che il MGS ap-
pare come un punto unificante e propositivo per l'attenzione voca-
zionale nei diversi ambienti.
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II - Sulle tre scelte ptiodtarie della CXSI

1. Le porurazloNE DEGLI ANIMAToRI NEL MGS

Sul MGS abbiamo già comunicato alcuni elementi: qui si inten-
de approfondirli sotto un aspetto, come scelta prioritaria Cisi.

In tutti c'è la consapevolezza che la SGS sta al cenro del

MGS: la si approfondisce nei suoi nuclei (CG23), accogliendo una-

nimemente la Proposta pastorale nazionale che rappresenta una sot-

tolineatura della SGS e viene approfondita in appositi convegni.

Essa è anche un contenuto fondamentale e irrinunciabile nella

formazione degli animatori dei gruppi, ma non sempre dei responsa-

bili delle varie associaziom.

È diffi.ile, dagli elementi ar,r:ti, poter desumere in quali dire-
zioni si sta sviluppando maggiormente la realtà aggreg^tiva. Alle as-

sociazioni e gruppi istituiti e abituali, sembra però si stia allargando

la proposta aggreg tiva nel campo della carità, della catechesi-liturgia,

dell'impegno sociale, del servizio civile (anche per le rugazze), del
volontariato missionario.

Quasi tutte le ispettorie fruiscono di una programmazione orga-

nica di formazione degli animatori: le proposte sono progressive se-

condo l'età, le iniziative (campiscuola, convegni, esercizi spirituali,
giornate...) scalari, i contenuti assodati e riferiti ai documenti salesia-

ni. Alcune ispettorie orgarizzano anche delle vere e proprie scuole

per animatori, aperte sul territorio . La <<Estate ragazzir> sembra otte-

nere un po' ovunque una grande forua di coinvolgimento e di con-

divisione.
Riferendosi al PIANO nazionale di formazione per gli animato-

d, abbozzato circa due anni fa, qualcuno ha cercato di ipotizzare un

piano ispettoriale. Ora che il Piano nazionale viene proposto come

piattaforma condivisa ed è approvato da Cisi e Cii, funzionerà da

ulteriore stimolo ad approfondire o a elaborare quello ispettoriale,

rafforzando taluni elementi fondamentali irrinunciabili.
Sul protagonismo giovanile nel MGS sembra ci sia ancora stra-

da da percorrere: persiste una certa remora a consegnare responsabi-

lità a giovani, anche se maturi e preparati. SDB e FMA non devono
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rinunciare al loro ruolo di educatori, ma il compito loro si configura
sempre più come compagni di viaggio, man mano che i giovani cre-
scono in età: a questi spetta di essere soggetti di educazione ed
evangekzzazione, e ciò comporta il riconoscimento delle loro respon-
sabilità, specie se di tipo orgarizzaavo ed educativo.

La partecipazione attiva dei Cooperatori giovani nel MGS non
è molto sviluppata, anzi sembra essere un po' o\,nnque solo incipien-
te, se si fa eccezione di singole ispettorie o regioni. Ancor meno so-
no presenti i giovani Exallievi come tali, anche se dànno singolar-
mente il loro valido apporto.

La collaborazione tra FMA e SDB è ritenuta valida là dove si
portano 

^vanti 
comuni iruziative (campi etc.). Permangono alcune

difficoltà di convergenza nell'azione sul territorio e nei momenti di
rappresentanza, put con lodevoli eccezioni.

La presenza come MGS nelle Chiese particolari è iniziata solo
da poco tempo. Ci si sta inserendo nei vari organismi PG delle dio-
cesi, istituiti di recente; si collabora in modo spesso solo informale o
episodico. E tuttavia di frequente la PG salesiana risulta essere rife-
rimento carismatico ed educativo sia in talune chiese particolari che
sul territorio. Quanto a presenza e azione organica nella chiesa e sul
territorio pare ci sia ancora molta strada da percorrere.

2, Ll QUALITA CoMUNITARIA DELL{ PV

Già abbiamo trattato il tema PV in generale: ora facciamo il
punto sull'impegno comunitario, quale scelta della Cisi.

Le comunità locali sono tutte coinvolte nella preghiera speciale
per le vocazioni, settimanale o mensile, spesso accompagnata da sus-
sidi ispettoriali. Non ogni comunità svolge però un vero orientamen-
to vocazionale. Qualcosa si fa là dove c'è un incaricato apposito per
animare iniziative (settimana o giornata vocazionale), dove il centro
Cospes è attivo in questo campo, dove i gruppi vengono impegnati
apostolicamente.

Emerge, e lo si ripete, che le comunità sono assai carenti nella
loro capacità di proposta e soprattutto di accompagnamento persona-
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le (qualche ispettoria sta dedicando tempi di formazione a riguardo,
convinta che si tratta anche di una certa competenza).

La tendenza alla delega in questo campo non è per nulla ban-

dita.
Di fronte alla richiesta esplicita o a un'esigenza inespressa di

giovani che intendono o possono fare un cammino vocazionale, le

ispettorie hanno trovato sino ad ora tre piste di soluzione, che si

adattano assai spesso al concreto contesto ispettoriale e alla sua con-

figurazione geografica.

- Alcune ispettorie affidano i singoli giovani alle comunità lo-

cali, impegnandole in un lavoro vocazionale: si awerte che questa è

una soluzione di necessità, poiché i giovani amano il confronto e un

certo stile di vita comunitario.

- Altre ispettorie costituiscono piccoli gruppi di ricerca, affi-
dati a un SDB incaricato (o al direttore), che discerne e accompa-

gna, e in particolare impegna nel servizio apostolico i giovani: per

poche ispettorie questa formula non è praticabile, per cui si orienta
su gruppi di maggior impegno; una ispettoria mette in atto una

esperienza forte: un anno per il tuo futuro.

- Qualcuna infine usufruisce di comunità vocazionali o comu-

nità proposta, istituite in ispettoria: tale modo incontra, in alcuni ca-

si, difficoltà a causa della differente età dei giovani, della loro dislo-

cazione geografica, dell'opposizione delle famiglie, del numero esiguo

degli interessati.
Al di là della varietà delle formule, appare chiaramente decisivo

per tutti il valore della convocazione ispettoriale sistematica dei sin-

goli e dei gruppi, accompagnata dall'esperienza in comune degli

esercizi spirituali e di un campo estivo specifici, e dall'assicurazione
dell'accompagnamento personale e da una certa presenza in comunità
locale.

È ritenuto valido anche l'incontro del <<faccia a faccia», orga-

rizzato dall'ufficio nazionale.
Anche per il prenoviziato le soluzioni sono sostanzialmente

quelle descritte sopra, con mlune variabili determinanti:

- la richiesta di convivenza in comunità locale o vocazionale

di almeno un anno, dove poter sperimentare la vita comunitaria;
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- l'impegno a lasciarsi accompagnare personalmente da una
guida per discernere sulla vocazione;

- l'inserimento in un'esperienza di servizio apostolico tra i
giovani per potersi cimentare nella missione salesiana;

- la partecipazione alle convocazioni ispettoriali per confronta-
re e condividere il cammino con gli altri.

Rimane inoltre rilevante dare un inizio ufficiale (non pubblico)
all'anno di prenoviziato con la presentazione del candidato all'ispetto-
re e alla comunità che lo accoglie.

]. UNA NUOVA .GESTIONE» DELLE OPERE E DELLE ATTIVITA

A questo punto occorre premette un cltiarimento sui termini.
,, Nuoua e gestione '> assumono un significato particolare cbe è bene

ricbiamare:

- Gestione signtfica la conduzione totale dell'opera, la globalità di
un'attiuità, il rferimento a un progetto operatiuo,'

- Nuoua si riferisce alla gestione, alla sua coruduzione, conae ri-
sposta più adeguata a urgenze particolari, come presenza nuoua o radical-
mente rinnouata di laici, come partecipazione corresponsabile di tutta la
comunità educatiua, come migliore incidrnza poltttca della presenza sale-
siana.

Di fronte a una simile interpretazione o impostazione, che
esprime una delle tre scelte prioritarie della Cisi, gli ispettori si sono
forse un po' arresi, consapevoli della richiesta.

Le risposte al quesito posto sono assai laconiche o non del tut-
to peftinenti. Secondo i criteri indicati possono essere prese in con-
siderazione quattro esperienze segnalate:

- La casa estiva di Ussita (lAD), posta in gestione a una as-

sociazione di giovani Cooperatori e Animatori;

- I1 progetto Emmaus (IME), la cui gestione è affidata a laici
riservando ruoli educativi a SDB;

- Il progetto Napoli don Bosco (IME), come centro per ra-
gazzi e adolescenti in difficoltà con il coinvolgimento di èquipes di
laici professionisti ed educatori;
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- Una scuola media (ISI), data in gestione a una cooperativa

a responsabilità laicale con animazione salesiana.

Si deve riconoscere comunque che il « rinnovamento »> non si li-
mita solo a queste iniziative: affiorano spesso necessità (ILE) o pro-

poste (ILT), che vengono costantemente prese in considerazione.

Comuni a tutte le ispettorie sono il ripensamento in atto delle

opere (chiusure o trasferimenti), le aperture di settori nuovi (univer-

sitari), le iniziative di collaborazione più stretta nella Famiglia salesia-

na (consulte regionali di Fam. sal. per una programmazione condivi-
sa e incontri bilaterali SDB e FMA), la consegna sempre più fre-
quente di responsabilità di attività o settori ai laici (animatori di se-

zione, presidi, capi-laboratorio...).
Lo spazio si apre oggi certo a intziative nuove e inedite.
Ma è saggio seguire l'evangelo:

« Gesù disse ai suoi discepoli: " Auete capito tutte queste cose? " .

Nsposero: " Sì, abbiarno capito'. Ed Egli disse: " Perciò, se un maestro

della lege diuenta dircepolo del Regno di Dio, è come un capo-famiglia

che dal suo tesoro tira fuori cose ueccltie e cose nuoue",, (Mt 13,5L-
52).
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QT.TESTTONARTO
PER LA VISITA D'INSIEME 199]

I. Verifica sui tre temi della visita d'insieme 87

1. Vpnso UNA pRESENZA sEMpRE pru srGNrFrcATrvA DEr SDB rN Irarn
1.1 Il Consiglio ispettoriale ha verificato la significatività della

presenza salesiana nel proprio territorio:

- ripensando modalità di animazione e presenza (che cosa e

come),

- impegnandosi con presenze su nuovi fronti (quali/con che
peso),

- chiudendo con coraggio attività e opere desuete (quali/per-
ché),

- ricollocando presenze pet un servizio più necessario (termi-
ni)?

Si indichino le operazioni messe realmente in prarica, aggiun-
gendo opportune motivazioni e considerazioni.

1.2 L'esperienza associativa nelle sue diverse espressioni (gruppi
vari, volontariato, associazioni...) si è venuta potenziando:

- nel collegamento rra le varie aggregazioru nel MGS,

- nell'approfondimento della SGS a largo raggio,

- nella proposta formativa unitaria per i diversi ambienti,

- nella sistematica formazione per gli animarori?
Si segnali sinteticamente il progresso compiuto, evidenziando

difficoltà superate, questioni nodali, esperienze positive, ed esprimen-
do successivamente una valutazione globale.

1.3 Gli oratori-CG nel loro insieme sono cresciuti in <<qualità»:

- con attività formative e non solo di tempo libero vario,

- con una reale loro apertura missionaria e sociale,

- con un consistente gruppo operativo d'animazione?
Si risponda a quanto sopra, dichiarando poi se si può parlare

di rilancio e di riprogettazione dell'Oratorio-CG in ispettoria.

tt



L.4 Le scuole e i cfp sono stati oggetto di animazione attenta:

- nsll'inlloduzione delle sperimentazioni o innovazioni edu-
cative,

- nelle attività complementari alle ore didattiche,

- nella qualificazione degli interventi disciplinari-culturali,

- nel ripensamento dell'educazione alla fede e dell'IRC,

- nell'orientamento e accompagnamento vocazionali,

- nell'impegno preferenziale per le medie superiori,

- nella ricerca di nuovi modelli di conduzione-gestione,

- nel collegamento reg o naz con realtà associate sul terri-
torio?

Si elenchi una graduatoria di impegno sui punti sopra indicati
e si esprima una valut azione globale su ., le scuole e i cfp si lasciano

coinvolgere (adeguatamente e in che cosa) nell'animazione ispettoria-
le d'insieme di PG? ».

1.5 In che modo i SDB e i laici possono essere valutati global-

mente sotto il profilo:

- della spiritualità salesiana e del sistema preventivo,

- della competenza pedagogica e pastorale,

- della capacità di animare gruppi, classi, associaz, comunità,

- della cultura sociale e dei suoi dinamismi,

- della disponibilità alla progettazione e collaborazione

- della competenza tecnico-professionale?
Pur tenendo conto della complessità, ci si esprima con una va-

lutazione delle difficoltà e dei progressi sui punti sopra elencati.

2, LXCI E SALESTANI, MISSIONARI DEI GIOVANI

Si esprimano valutazioni sui seguenti interrogativi:

2.L A che livello progressivo ci si trova nella costruzione delle

comunità educative (in modo non informale, ma organico)?

2.2 Quanto ai laici presenti nelle nostre opere, si procede più
per semplice coinvolgimento e in autentica corresponsabilità?
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2.3 Si propone una formazi.one sisrematica dei laici a livello lo-
cale, che non sia episodica?

2.4 La comunità religiosa riesce a svolgere il suo ruolo di nu-
cleo animatore e di proposta?

2.5 A che punto siamo circa il ruolo orientarore dell'insieme da
parte del direttore nella comunità educativo-pastorale?

2.6 Viene promossa la vocazione del Cooperatore sal. e la co-
noscenza dell'associazione, ed è rilanciata l'unione Exallievi?

2.7 Sono apprezzati di più tra gli SDB sia i CCSS che gli EX:
ne comprendono il senso della loro presenza nella Famiglia sal.?

2.8 I delegati sal. di queste associazioni posseggono una vera
capacità di arumazione: se ne assicura una scelu oculata?

L PasronarE vocAZroNArE (PV)

La PV risulta come una dimensione che giudica la validità della
nosta PG: le domande sono poste per rilevarne progressi, regres-
si..., riferendosi a dati oggettivi e concreti.

1.1 Come è collegata./collocara I'animazione isp. PV nella più
vasta animazione PG: criteri, proposte, iruziative, strutture?

1.2 Nelle nostre presenze funzionano normalmente dei servizi
di orientamento per rutti i giovani, di accompagnamenro per piccoli
gruppi, di formazione vocazionale per gli animatori?

3.3 Quale valutazione si dà di PV sugli ambienti di educazione
sistematica (scuola...), di ampia accoghenza (oratorio...), di gruppi
giovanili (associati o no)?
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II. Verifica sulle scelte prioritarie compiute dalla CISI

Nel quadro d'insieme delle domamde precedenti, si propone di
specificare e approfondire qualche aspetto delle re scelte.

1. Le rommzroNE DEGLI ANIMAToRI MGS

1.1 Lo sviluppo del MGS:

quali nuclei qualificanti SGS (o tematiche spirituali e

formative) si è insistito di più rispondendo ad attese giovanili?

- in quali direzioni si sono sviluppate maggiormente Ie aggre-

gazioni: gruppi e associazioni formative, culturali, ecclesiali; gruppi e

associazioni del tempo libero, di volontariato, di impegno catechisti-

co liturgico caritativo; gruppi informali o associati (ecclesialmente o

civilmente)?

- in quali modi si è creata (o se esiste) una rete di comuni-

cazione tra i vari gruppi a livello di comunità giovanile o scolastica,

sia sotto l'aspetto locale che ispettoriale (SDB e FMA?!)?

- in quale collegamento e collaborazione ecclesiale e sociale si

pongono le varie aggregaziortt e il MGS?

1.2 La formazione degli animatori (di tutti i gruppi, associaz..)

- in quale maniera si sono consegnati protagonismo e respon-

sabilità agli animatori nel MGS?

- con quali iniziative ispettoriali si è perseguito l'obiettivo del-

la ftomazione degli animatori?

- come sono stati curati in gruppo o accompagnati personal-

mente i giovani nella loro crescita cristiana e salesiana?

- 
quali esperienze significative al riguardo possono essere di

stimolo e di proposta anche per altri?

- i laici della Famiglia salesiana sono attivamente presenti nel

promuovere MGS e nel formare animatori?
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1.3 Il piano di formazione degli animatori

Esiste un piano ispettoriale, anche se non scritto? euali ne so-
no i punti essenziali e qualificanti?

2. Lt euALrrA coMUNrrARre osrra pV

2.1 Come viene coinvolta la comunità locale circa la pV

- nella preghiera per le vocazioni? è in modo sisremarico e
con quali iruziative?

- nell'orientamento vocaz. generale di tutti i rugazzi e giova-
ni2 con quale impostazione e proposte concrete?

- nel dialogo e accompagnamento personale dei giovani sensi-
bili? quale il ruolo del direttore, dell'incaricaro, dei .o-rrf.ut.lli? .h.
preparazione possiedono?

- nella proposta di esperienze significative che riguardino il
personale progretro di vita?

2.2 come risolve la comunità locale e ispettoriare il problema di
adolescenti e giovani che accetrano o chiedono ,., .r-miìo di ricer-
ca vocazionale?

- vi sono comunità vocazionali? con quali difficoltà assodate
o frutti assicurati?

. - vi sono gruppi di ricerca o riferimento? con che probremi
e dinamiche ispettoriali?

- vi sono soluzioni semplicemenre per casi singoli? con quali
esigenze espressse o nascoste?

2.3 come è risolto in ispettoria la questione del prenoviziato?

]. UNe NUoVA «GESTIoNE» DELLE oPERE E DELLE ATTIVITA

3.r << Gestione » indica la globalità di un'attività, significa la
conduzione totale di un'opera: è riferirsi a un progerio Jh" ....,
una particolare strada per la sua attuazione.

)7



3.2 <<Nuova,, dice che si intende immaginare nella conduzione:

risposta più adeguata a offrre alle'urgenze emergenti

dal mondo giovanile,

- una presenza nuova o radicalmente rinnovata di laici nelle

opere e attività salesiane,

una partecipazione più corresponsabile di tutta la comunità

educativa nella missione giovanile e popolare,

- una migliore incidenza politica della presenza e delle attività

promosse dai salesiani e dalla Famiglia salesiana.

l.l Viene sottoposta la seguente questione:

ogni ispettore segnali in sintesi le esperienze significative di

.. rrouu gestione ,>, e solo queste, rifancendosi ai criteri esplicativi so-

pra indicati.

NB.: E euidentemente possibile agiungere NOTE per chi desidera

segnalare qualche tema rileuante da toccare, naturalmente entro il quadro

delineato e lo scopo della relaziorte da elaborare'
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Primo Tema

LA FORMAZIONE CONTINUA DEL SALESIANO
NELLA COMUNITA IMPEGNATA
AD EDUCARE I GIOVANI ALLA FEDE

l. Relazione sul TEMA

di don LUIGI BASSET, ispettore ISU

0. Premesse

0.1. La presente relazione si configura nel quadro dei TEMI
DA APPROFONDIRE nel sessennio 1990/96, fra i quali quello
FORMATIVO, in riferimento alla deliberazione del CG23: La testi-
monianza di una Comunità che si rinnoua continuamente (CG23, 219) .

0.2. Come punttalizzato in CG23, 220, la Formazione Perma-
nente, cbe abilita il Salesiano nella sua missione di educatore e pastore,
deue diuentare una costante inderogabile della sua uita. ll luogo doue
portarla auanti è la comunità locale e ispettoriale.

0.1. A quanto sopra si collega il contenuto di CG23,224: il
Rettor Magiore con il suo Consiglio assista e segua i piani ispettoriali
con opporturue indicazioni. Li uerifichi nelle Vrsite d'Insieme che si fa-
ranno durante il sessennio.

0.4. Speciale attenzione si cercherà di dare
. all,a reaba continua della Formazione Permanente,
. alTe condizioni che comunità locali ed ispettoriali devono porre

pef garantirla,
. ai contenuti più indicalr per singoli Confratelli e per Comunità.
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0.5. Riferimenti
. Costituzioni SDB, parte terza
. Regolamenti Gen. SDB, parte seconda
. Direttorio della Formazione per le kpettorie lt. (Rm, 1983)
. La Formazione dei Salesiarui di Don Bosco / Ratio (Rm, 1985)
. Orientamenti e norme per la Formazione in ltalia Rm, 1987)

0.6. Metodologia
. Lettura della situazione
. Confronto di esperienze
. Proposte operative

1. Lettura della situazione

1.1. ForurazroNE INIZIALE

l.l.a. Prenouiziato

. Si riconosce nel Prenoviziato una tappa fondamentale nella

Formazione iruziale, e si condivide la necessità di 'un serio ripensa-

mento globale' e di 'un piano di formazione e azione, che assicuri l'isti-
tuzione e il funzionamento di questo montento formatiuo in tutte le

Ispettorie'Gfr. Linee per un piano naz. di Prenouiziato - ClSUSettore-

Formazione).
. Attualmente, il Prenovtziato in Italia viene svolto in alcune

Ispettorie in Comunita-Proposta-Vocazionali, in altre in Case Salesia-

ne stabilite dall'Ispettore.
. Si tiene presente quanto evidenziato sul Prenoviziato da parte

dell'Assemblea/ClSl il 20-2I/05/199I circa le esigenze formative:
Considerata la complessità delle situnzioni ispettoriali, non si inten-

de perseguire l'unicità o l'uniformità delle strutture, quanto piuttosto ga'

rantire i criteri uniuoci comuni e condizioni irrinunciabili, ualidi per ogni

Ispettoria.
Nell'attuazione di tale fase formatiua si sia attenti a proporsi obiet-

tiui conuergenti e a rendere possibili percorsi dffiereruziati, sulla base di
riferimenti inequiutci del cammino di educazione 'alla' e 'della' fede e di
un accompagnamento regolare, sia indiaiduale che comunitario.
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Di fronte all'odierna dfficoltà da parte dei giouani a decidere il
proprio futuro, si sia particolarmente attenti ai momenti delle scelte: le

forzature dannegiano e non seruono inutili cautele, quanda è presente
un minimo sicuro di condizioni preuie.

k quattro aree di maturazione da tenere presenti sono:

- l'umana: equilibrio psichrco e ffittiuo, dttitudine alla uita co-

munitaria, capacità e uoglia di larcrare, liuello medio di studio;

- la cristiana: decidersi per Cristo, appartenenza alla Chiesa, cam-
mino sacramentale, deuozione a Maria, carità apostolica;

- la religtosa: l'impegno della professione, la direzione spirituale
come crescita di uocazione cofisacrala,'

- la salesiana: cooltoscenza di D. Bosco, il MGS...

l.l.b. Nouiziato

. Le Case di Noviziato di Pinerolo-M.Oliveto (To) e di Lanu-
vio (Rm) stanno attuando positivamente quanto prescritto nella 'Ra-
tio' e in 'Orientamenti e norme per la Formazione in Italia'.

. Si riconosce l'impegno (ma non ancora del tutto riuscito) per
la ricerca di valido personale di formazione e le conseguenri risultan-
ze positive sia per i contenuti formativi, sia per l'otgarizzazione della
vita d'insieme del Noviziato e sia per il clima di serena familiarità
che vi abita.

. È awertita l'esigenza che i Novizi (generalmente parlando)
arrivino al Noviziato con una più determinata esperienza di vita co-
munitaria e con una formazione umano-cristiana meglio assimilata,
allo scopo di un lavorio formativo più uniforme e più 'possibile'. Ci
si riferisce, quindi, a quanto detto al n. LI.a circa il Prenoviziato.

. Fa problema, attualmente, la coabitazione nel Noviziato di
Lanuvio di Novizi provenienti da diverse nazionaktà.

l.l.c. Posnouiziato

. Le Case di Postnoviziato di Nave (Bs) e S. Tarcisio (Rm)
stanno assolvendo ai loro compiti con impegno ed attenzione notevo-
le all'aspetto prettamente'formativo'.
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. Da sottolineare l'attenzione, da parte della CISI, per il reperi-
mento di validi Salesiani Formatori.

. Per ambedue le Case c'è 1o sforzo di operare un organico
cammino formativo che sia continuativo di quanto fatto nel Novizia-
to, tenendo presente 

- in un quadro di programma comunitario -le diversità di indole 'vocazionale' (Asp. al Presbiterato/Laici) e di
indole'culturale' (Piano-Studi).

. Sostanzialmente, si può dare risposta 'positiva' a quanto enu-

cleato dall'Assemblea,/Clsl Q0-21/05/ I99l) - Orientamenti:
. Far sì che il Giouane Confratello acquisti una sfficiente autono-

mia spirituale personale nell'ambito comunitario.
. La responsabtlttà personale della propria formazione in quanto

sogetto attiuo, con la ricerca degli aiuti necessari ffirtigli dalla Comuni-

tà, spec'ificamente della Direzione Spirituale e del Sacramento della Ri-
conciliazione.

. L'urgenza e indilazionabilttà circa l'aspetto più delicato, vale a

dire il reperimento di personale salesiano adatto per il lavoro di for-
mazione negli studentati (cfr. Don G. Fedrigotti, in CISUVisita d'ln-
sieme drl 7-12/02/1993) sono presenti alla sollecitudine degli Ispettori.

l.l.d. Tirocinio
:. E risaputa l'importanza 'formativa' del tempo del Tirocinio,

momento peculiare nella crescita del giovane Confratello nel senso

della sua consacrazione e nell'accostamento pratico alla sua missione.
Il Tirocinio costituisce una tappa fondamentale per l'orientamento
del giovane Confratello verso la Professione Perpetua e per l'appro-
fondimento della personale vocazione sacerdomle o laicale. Ne deriva
l'importanza che esso sia interpretato in ogni Ispettoria nella sua

esatta identità (cfr. Costituzioni/SDB e 'Ratio').
. Permane, in non poche Case, il pericolo che l'aspetto 'forma-

tivo' venga adombrato dall'urgenza degli impegni di lavoro dati al

Tirocinante.
. Al Direttore è affidata la responsabilita della 'conduzione' e

della eventuale 'rettifica' del ritrno di lavoro formativo del Tirocinan-
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te, rendendosi disponibile a offrire la sua opera di accompagnamen-

to spirituale.
r Purtroppo, si constata - secondo la testimonianza dei Tiroci-

nanti - 
poca disponibilita da parte dei Direttori a quanto sopra'

Pertanro, mentre si auspica che il giovane Confratello sappia gestire

con equilibrio il tempo e le forze, si invitano i Direttori interessati a

farsi specifico impegno di seguire i loro Tirocinanti nel cammino

formatiro, .o., .orrt.rr.rti determinati e tempi espliciti (cfr. 'Ratio' e

'Orientam. e Norme per la Formazione') operando con essi verifiche

sulla loro maturazione religiosa, sull'osservanza delle Costituzioni e
sulla pratica della vita sacramentale.

. A livello ispettoriale, in tutte le Ispettorie esistono momenti

determinati di incontro a livello formativo, convocando i Tirocinanti

in giornate di preghiera, riflessione, vita sacramentale e verifica, valo-

dzzando il fattore della condivisione fraterna e della reciproca cor-

dialità.

!.1.e. Post-tirocinio per salesiani laici

. In questi ultimi anni, a Verona-S. Zeno, è stato operativo il
'Cenro Interispettoriale di formazione per Coadiutori post-

tirocinanti'.
Indubbiamenre viene valutata positivamente l'idea di concentra-

re in un Centro Salesiano i giovani Salesiani Coadiutori del post-

tirocinio, per uno specifico periodo di formazione prima della Pro-

fessione Perpetua; cfr. 'Ratio'.
. II Regionale Don G. Fedrigotti (cfr. Verbale CISVSettore-

Formazione del I7-LS/1991) ha pfoposro al riguardo i seguenti'mo-

tiai di riflessione''.

I giouani Confratelli Coadiutori tenuti a questa fase formatiua sono

troppo 
-pochi di numero: ciò potrebbe ingenerare l'idea che il 'Post-

Tirocinio' sia semplicemente'opzionale'!
. Circa l'esperienza del S. Zeno dt Verona, si sottolineano le

seguenti difficolta:

- I giovani Confratelli Coadiutori sostengono di essere stati

inviati al PT 'senza sfficiente preatttiso e mentaliZZazione su contenuti,
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spirrto e attiuità su cui si sarebbero douuti inryegnare' (Don G. Fedri-
gotti, 17 -18/ lI/ 199I).

- La diversità di estrazione e di preparazione culturale dei
confratelli e la molteplicità dei loro impegni lungo la giornara con
dispersione in sedi diverse, hanno costituito .r, oitu.olo alla condu-
zione di un iter formativo unitario;

- 11 poco entusiasmo dimostrato da parte di alcuni Ispettori
nel sostenere I' iruziativa.

. A seguito della lettura della situazione e tenendo conto di
quanto evidenziato da Don Omero Paron in occasione della visita
straordinaria da Lui compiuta recentemente all'IVo, e delle delibera-
zioni della GISI, al momento si ritiene conclusa I'esperienza del pr
di Verona-S. Zeno, riconoscendo contempo.rn"u-"rrt. I'urgenza di
una soluzione adatta per la comunità di questo importante Ào-.nto
formativo.

Più precisamente.
Si concorda di offrire alla CISI il seguente orientamento:
. Occorre ribadire l'obbligatorietà per tutti dei due anni di

Post-Tirocinio;
o In detto Biennio si curi particolarmente la formazione teologi-

ca, spirituale, pedagogica, salesiana;
. La sede sia fissata in una Comunità Salesiana già esistente;

' Vi si costituisca una équipe formatrice appositamente costitui-
ta per il lavoro formativo di cui sopra; (cfr. verbale CISI/Formazio-
ne, 19-20/05/1992).

Inoltre, il Settore/Formazione suggerisce quanto segue:
Istituire una Commissione che studi, nella sua completezza, l'in-

tero arco delTa Formazione iniziale drl Coadiutore:
. con persone competenti ad elaborare un curriculum secondo

la Ratio,
. con contenuti per i diversi livelli culturali e le varie fasi for-

mative,
. gerurchizzando finalita e àmbiti.
In seguito a questo, si studieranno poi strutture, luoghi, perso-

ne... (cfr. Verbale ClSVFormazione, 2i -)g/n/I99».
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L.l.f. Teologia

. Attualmente i Salesiani studenti di Teologia sono riuniti nei

seguenti Centi: Cremisan, Messina, Roma-Gerini, Roma-UPS-S.

Tommaso, Torino-Crocetta.
. Si riconosce la fondarhentale importanza del periodo della

Teologia per la formazione dei Confratelli che si preparano al Sa-

cerdozio: si auspica, sulla traccia degli interventi magisteriali della

Chiesa, che detto periodo offra in larga misura ai candidati solida

dottrina, abbondanza di contenuti formativi, ricchezza di valori in-

teriori.
Constatando le realtà già positivamente in atto su quanto sopra,

si evidenziano aspetti (alcuni positivi, altri problematici), che appaio-

no necessari di attenzione:

Nei Confratelli Teologi c'è:

Sensibilità rileuante sui aalori della persona, sulle esigenze dcll'im-

pegno, sull'attenzione alle situazioni di sffirenza.
Frattura fra teologia e prassi, armonizzazioni dfficili fra uari aspetti

di uita, senso di esitazione di fronte a scelte deftntttue e radicali.

Per quanto riguarda aree particolari:

Esigenze ed ostacoli nell'assimilazione d.ei aalori uocazionali sal.

Dmensione coriaunitaria e concomitanti indiuidualismi.

Attegiamenti passiui o idealistici.

Consigli euangelici: sentiti in esigenze di radicalità, ma ancbe in

comportame nti ridutliui.
Formazione intellettuale: se ne condiuidono le finalità, ma non

mancaflo sensibilità problematiche e minimaliste.

Formazione pastorale: c'è notetole interesse per le 'esperienze' pa'

storali, fia non sempre uiene dato il douuto ualore alla 'formazione' pa'

storale. (cfr. Assemblea CISI del 20-21/05/1991).
o Questione a sè è costituita dai Formatori: si sente l'esigenza

di Personale qualificato e trasmettitore di valori formativi, prendendo

ano con soddisfazione dei risultati già acquisiti a questo riguardo.

È tuttaltro che facile reperire personale docente e formatore per

gli studentati Teologici
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Relativamente a tale personale, occorre conciliare la continuità
di presenza con l'awicendamento, chiedendo ad essi di essere segni
significativi della consacrazione e della missione salesiana.

È ,rgente perranto un Piano-CISI per il reperimento di Docen-
ti e Formatori.

_ ' Si auspica inoltre Ia valoizzazione degli Studentati reologici
di Messina e di Cresiman.

1.2. Lt, FoRMAZToNE pERMANENTE

1,2.a. A liaello nazionale (periodo 19SZ/92)

Oltre alle rcahzzaziori prettamente formative, vengono qui men-
zionate 

- in sintesi - anche quelle di taglio eminentemente 'pasto-
rale', per un tentativo di completezza:

. Per i Responsabili della Formazione e della Animazione Voca-
znnale nelle,Ispettorie e nelle Commnità Formatrici; Incontri perio-
dici, con riflessioni su temi specifici.

. Convegno Direttori Case di Spiritualità (Loreto 1992).

. Per Operatori in Settori Formativi, Catechistici e pastorali:
vari Corsi e Convegni orgatizzati dall'UPS.

. Per gli Animatori Liturgico-Musicali: Corso di tre giorni (nel
1992), preceduto da rilevamento/questionario e da prepaiazione di
specifici contenuti.

. Per i Parroci: Convegni nazionah, anche organizzati per zone
Centro/Nord e Centro/Sud: cfr. Roma-Pisana, l4-lB/IO/'91 e Como-
Salesianum, 20-24/ 10/'91.

. Per Neo-Pamoci, convegno di Estate 1992.

' Per Incaricati di oratorio ed operatori in pastorale oratoria-
na, Corsi e Convegni, (Rm, l8-22/IO/1992).

. Per Dirigenti Scuola e FAP: Periodici Corsi e Convegni, rra
cui quelli che hanno ponato alla realizzazione del progetto Eiucatiao
della scuola e della Formaz. Profess. dei sDB e drlle 

-FMA 
in ltalia

(Roma, L992).
. Per operatori nelle Associazioni CNOS: Giornate e Convegni

per COSPES, PGS, CGS, TGS.
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r Per Settore Obiezione di Coscienza e Servizio Civile: Corsi e

Convegni.
. Per Emarginazione: Giornate di Studio, tra cui Emarginaztlone

e Disagio Giouanile con relatiui Alri (Nov. l99l).
. Per missioni e \{IS: incontri e Giornate di Studio.
. Per Settore Economia: Riunioni e giornate di tudio.
. Per Neo-Direttori: Corsi di dieci giorni (ogni due anni).
. Per tutti i Direttori: Corso di cinque giorni (1990).

. Per Sacerdoti del 'Quinquennio': Corso di una settimana,
ogni anno).

r Per tutti i Confratelli: Corsi della durata di sette settimane
(non nel l99l).

. Assemblea CISI sulla Formazione: Roma, 20-2I/05/1991.

. In preparazione alla Professione Perpetua: Corsi di due setti-
mane a Roma-S.Tarcisio.

1.2.b. A liuello ispeuoriale

. La Commissione Ispettoriale Formazione (CIF): Sta acquistan-

do in identità e in ruolo ed è coordinata dall'Incaricato Isp. per la

Formazione (in genere il Vcario Isp.): essa programma, propone e

verifica.
Detta identità e ruoli si riferiscono a FSDB 184, 5ll, 521.

Essa si configura come un valido organismo per l'Ispettore col

suo Consiglio.
Elabora un 'Piano Ispettoriale di Formazione' e ne segue lo

svolgimento.
In alcuni casi, deve acquistare maggiore coscienza della propria

identità e del proprio ruolo.
. Corsi e incontri formativi per operatori a tutti livelli e settori:

ogni Ispettoria li organizza e favotisce, usufruendo in larga misura
delle proposte della CISI.

. Per i Direttori: Raduni periodici ed Esercizi Spirituali orga-

ruzzati per loro.
. Incontri per fasce di Confratelli (Presidi, Direttori/CFP, Cate-
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chisti, Parroci, Direttori/Orutorio, Confessori, Coadiutori, Tirocinan-
ti, Economi, ecc.)

. Assemblee programmatiche per settori operativi (Scuola, CFP,
Parrocchie e Oratori, Missioni, Economia, ecc.).

. Momenti panicolari della vita di ogni ispettoria: Capitoli
Ispettoriali, Assemblee Ispettoriali, Visite Ispettoriali annuali alle sin-
gole Comunità, Animazione ordinaria dell'Ispettore col suo Consiglio.

1.2.c. A liuello locale

. Si ribadisce il ruolo primario della Comunità come sogetto e
luogo_prialegiato dt formazione permanente (cfr. Cost. SDB).

Mettiamo in evidenza i fattori costruttivi (fedeltà alla Parola di
Dio, interiorità apostolica, stima reciproca e collaborazione fra i
Confratelli, compartecipazione puntuale e attiva ai vari momenti for-
mativi) e le situazioni pesanti e di disagio (demotivazione, superficia-
lita, radicalismo di vedute e attegiamenti...).

. Il Giorno della Comunità sta acquitando connotazione e ruo-
lo, in tempi e modi differenti, a seconda delle Ispettorie e delle Ca-
se. In talune di esse, viene vissuto puntualmente ed intensamente
una volta la settiamana (ritiri, incontri, ptogrammazioni, momenti di
distensione e di programmazione); in altre è più diluito nel tempo e
non sempre ben compartecipato.

. Aspetti preoccupanti che riguardano sia le Comunità in quan-
to tali, sia (piu profondamente) le persone dei Confratelli:

Lo scadimento della Meditazione per quanrirà di tempo e per
modalità di svolgimento;

La mancanza di preghiera insieme ai giovani (caratteristica pe-
culiare della vita salesiana!);

Il disattendere alle fonti della nostra spiritualità (poco interesse,
affievolimento dello sforzo culturale, salesiano e pedagogico) e la po-
ca sensibilità al valore della Formazione.

. Mancanza di strategie organizzate in campo formativo.

. Per l'aspetto tipicamente formativo, si sente la mancanza di
Direttori veri 'uomini spirituali' idonei alla direzione spirituale e, se

richiesti, al ministero sacro a favore dei Confratelli.
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Si awerte l'impottanza del Direttore come vero 'Animatore'
della Comunità, che sappia dare continuità ai valori formativi, utiliz-
zando i molti momenti disponibili: Buona-Notte, Conferenze, Collo-
qui, Ritiri, Commemorazioru mensili 'salesiane', ecc.

I.2.d. A liuello personale

. Il singolo Confratello ha la responsabilità della propria forma-
zione, aprendosi e ricercando i valori formativi della Comunità, luo-
go privilegiato di Formazione permanente.

. A molte testimonianze di fedeltà e coerenza in questo àmbito,
fanno riscontro non pochi casi e situazioni preoccupanti:

La 'superficialità spirituale' (contro cui ripetutamente il Rettor
Maggiore ha messo in guardia nei suoi interventi orali scritti).

Individualismo e poco senso di apertura.
La difficoltà al colloquio col proprio Direttore.
La non-partecipazione (casi ridotti) a Ritiri ed Esercizi.
Il disattendere alla vita sacramentale (Sacramento della Riconci-

liazione).
In alcuni casi, atteggiamenti poco esemplari di Confratelli sacer-

doti nel 'modo' di adempiere il sacro ministero (nel presiedere e ge-

stire le celebrazioni liturgiche, ecc.).
. Si fa molto affidamento alla convinzione personale, ma si ve-

de necessario ricordare al Confratello l'obbligatorietà nel|' adempimen-
to a determinati impegni, da lui scelti liberamente con la professione
religiosa.

1,.2.e. Ritiri ed Esercizi Spirituali

. Risultano in fase di miglioramento qualitativo, anche per l'at-
tenzione alla loro programmazione ed animazione (temi di predica-
zione, connotazione specifica a singole giornate).

. Qualche problema per la mancanza di partecip azione àgk
Esercizi Spirituali da parte di qualche Confratello (la percentuale di
questi casi è assai ridotta). In alcuni casi dovuti alla salute o all'età i
Confratelli fruiscono di particolari permessi da parte dell'Ispettore.

49



. Discorso particolare meriterebbe la situazione di Confratelli
che chiedono di fare gli Esercizi Spirituali in centri di spiritualità
non salesiani: in alcuni casi la cosa desta preoccupazione...

. Per i Ritiri mensili e rimestrali, in genere si può affermare

soddisfazione sia per i contenuti che per l'osseranza delle scadenze-

calendario, anche si debbono denunciare molte forme arbitrarie che

disattendono questi importanti impegni formativi.

NB. Sugli Esercizi Spirituali, tenendo conto dell'impofianza dei me-

desimi nella formazione dei Confratelli:
Idee emere all'incontro dei Direttori di Case per Esercizi Spiri-

tuali a Loreto 0992).

. Il recupero del signficato originale:
È condiuisa la necessità di ualutare attentamente la uera fisionomia
con cui si presentano le Case per EE.SS., in wsta di un irrobusti-
mento o - se necessdrio -, di un recupero della loro identità e

quindi della ualorizzazione e promozione drl loro seruizio alla Con-

gregazione e alla Chiesa.

È questo un compito che per sua natura spetta al|lspettore col suo

Consilio, nei modi e tempi ritenuti più opportuni. Si uorrebbe che i
'tempi' non fossero troppo lenti e a lunga scadenza.

. Criteri di dìscernimento:
a. La caratteristica fondamentale indiuiduata dal CG18 e ripresa

dal CG19: la Casa per EE.SS. è detinata a diaenire un 'centro ir-
radiatore di salesianità e spiritualità'.
b. La missione ffidata alla Casa per EE.SS. determina l'ordine di
priorità di seruizi impegni attiuità: giornate d,i ritiro, tempi di pre-

grtiera, conaegni e incontri di spiritualità-studio'aggtornamento, di

formazione permanente. La 'ospitalità' di puro transito dourebbe re-

stare all'estrema pertferia dei serazi della Casa.

c. I destinatari della missione della Casa per EE.SS.: Dalle d.elibe-

razioni capitolari e dall'esperienza, è possibtle ipotizzare una collo-

cazione di drstinatari a cerchi concentrici:

Confratelli Salesiani,

Membri dei diuersi rami della Fam. Sales.,
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Laici collaboratori delle nostre opere,

Religiosi/e, Sacerdati, Membri di lstituti Secolari,

Mouimenti e Associazioni ecclesiali o di ispirazione cristiana, con

particolare attenzione e sensibilità alle esigenze e richieste della

Aiesa locale.

d. IJna spectftcità salesiarua che ha riferimento sia al settore degli

impegni sia ai destinatari, è l'area giouanile: 'Nelle Case Salesiane

per Esercizi Spirituali curiamo la formazione cristiana dci gruppi,

specialrnente giouanili' (Cost. 42).

. Problema di particolare rilieuo nell'applicazione dci crtteri di di'
scernimento:

Gli Esercizi Spirituali dri Confratelli.

La comunicazione delle esperieruze ha fatto e?nergere, insieme ad
aspetti positiui, una certa superficialità di impegno e l'opportunità di
migliore impostazione degli EE.SS. dri Confratelli perché rispondano

a Cost. 97, che riporta il pensiero di Don Bosco in merito.

kco alcune ipotesi d'i lauoro:

a. Contenuti formulati a modo di itinerario per euitare dispersione

o ripetizione di stessi temi in ogni corso;

b. Sensibilità nella scelta e presentazione dei contenuti allo 'specifi-

co' salesiano, per euitare che il predicatore segua un suo cammino
'personale';

c. Preuenire il rischio che gli EESS. i trasformino in corsi di agior-
namento biblico, pastorale... con preualenza del fattore culturale;
d. ll Centro di Spiritualità dell'WS potrebbe offrirc una guida

nella sceha di itinerari?
e. La conduzione e l'animazione deuono aalorizzare i tempi di si-

lenzio, soprattutto i più lungfti, per aiutare il Confratello ad essere

più partecipe nel lauoro e nella pregfiiera personale: pensare a mo'
menti di 'scrutinium' o discernimento personale e comunitario?
f. per rendere più continuatiuo l'impegno degli EE.SS. si potrebbe

pensare ad una correlazione tra ritiri mensili ed EE.SS.: aedere

cioè il Ntiro come 'aerifica' e poi come 'preparazione' al cammino

spirituale che trouerà negli EE.SS. un punto di riferimento nei coru'

tenuti e nel discernimento?
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g. La presenza drll'lspettore agli EE.SS. è ritenuta importante: col-
loqui, buone-notti informatiuo-formatiue, gtornata uocazionale, peni-

tenziale, di sffiagio...

1.2.f. Ahri momenti formatiui
. Sono riconosciuti validi momenti formativi (cfr. Cost. SDB):
le Buone-Notti,
le Commemorazioni mensili

del 1' Venerdì del mese,

del 24 del mese (Maria Ausiliatrice),
dell'ultimo giorno del mese (Don Bosco),

le celebrazioni liturgiche dei nostri Santi e Beati,
i momenti quotidiani di preghiera (ufficio divino, celebrazione

eucaristica, meditazione e lettura, visita al S.mo Sacramento.
. In alcune Case, con appropriate attività di animazione e gra-

zie all'attenzione del Drettore, questi momenti sono vissuti intensa-
mente. In altre Case affiorano (come detto poc'anzi) poca partecipa-
zione, s'carso senso della propria consactazione, senso di pesantezza.

. A seconda dei tempi liturgici dell'anno, generalmente vengono
otgaruzzati momenti formativi particolari di preghiera, ascolto, ag-

giornamento (Awento e Quaresima).

2. C,onftonto di esperienze

Potrà essere arricchente la conoscenza di alcune esperienze in
settore formativo, mettendole a confronto ed anahzzandole. Ne ven-
gono riportate alcune (quelle pervenute al relatore); altre potranno
essere fatte presenti.

2.1. Lt GToRNATA DELLA coMUNrrA

Viene vissuta, generalmente, a scadenza settimanale. In molte
Case, in occasione della stessa, vengono inseriti il Ritiro mensile,
l'Assemblea Comunitaria di programmazione e verifica, l'Aggiorna-
mento, in un clima di fraternità e gioia che favorisca la crescita dello
spirito di fede e della familiarità.
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2.2. Le 'pRoposrA sprRrruArE' 1992/93

Costituisce una risposta al proprio Capitolo Ispettoriale, offren-
do a Confratelli ed a Comunità uno strumento di lavoro e delle in-
dicazioni per una sempre migliore conformazione al Signore Gesù
Cristo e per un rinnovamento della fedeltà a Don Bosco.

Coglie i seguenti aspetti:
Voti e vita religiosa;
Impostazione Ritiri sp. mensili;
Incontri formativi per categorie di Confratelli;
Esercizi Spirituali;
La Giornata della Comunità G vati livelli di tempo);
La preghiera comunitaria;
Linee di pastorale Giovanile Ispettoriale.

2.1. Varu INCoNTRT pER cATEGoRTE Dr coNFRATELLT

A seconda del loro settore di apostolato con specifici contenuti
(cfr. n. 1.2.b,

2.4. It NorrzrARro rspETToRrALE

Si è rivelato un efficace srumento di formazione e di informa-
zione. A seconda delle Ispettorie, viene pubblicato a scadenze diver-
sificate di tempo.

2,5. IT LAVoRo QUALIFICATo DEI CENTRI ISPETToRIALI DI SPIRITUALITA

2.6. Pnocnauur ANNUALT Dr FoRMAZToNE pERMANENTE

Alcune Comunità locali hanno elaborato un loro Programma
annuale di Formaz. Permanente, impegnando i propri Confratelli in
un maggiore sforzo qualitativo di preghiera, srudio e aggiornamenro.

2.1. Lr CIF

ln alcune Ispeuorie ha assunto il ruolo programmatore ed anima-
tore del settore Formazione, a servizio dell'Ispettore col suo Consiglio.
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2.8. Pen coNFRATELLT TIRocINANTI

Periodiche riunioni (a volte anche per Ispettorie riunite), alcune

delle quali con la presenza di Formatori di periodi precedenti.

2.9. Pen coADruroRl DEL posr-TIRocINIo

L'esperienza formatrice di Verona-S. Zeno (cfr. n. 1.1.e.), cui
alcune Ispettorie hanno aderito con l'invio di alcuni Coadiutori del
Post Tirocinio.

2,I0, Le PREPARAZIONE AILA PROFESSIONE PERPETUA

Si tratta di un 'tempo conueniente di preparazione immediata alla
Professione perpetua', trascorso nel raccoglimento, nella preghiera e

negli esercizi spirituali, con presenza di Formatori (v. Roma-
Tarcisio ).

2.11. Psn sACERDorr DEL 'QLnNeuENNIo'

Corsi organizzati, soddrsfacenti per contenuti, modalità e per

impegno degli interessati.

2,I2, LI SPECIN,IZZAZIONE DEI CONFRATELLI

Cura personahzzata dei Confratelli impegnati in Università Sta-

tali o Ecclesiastiche, in vista delle opere da sostenere nella Scuola,

nell'Oratorio, nella Parrocchia...

2.13. FonuazroNE ALr-{ 'Lr,cuo DIvTNA'

1. Proposte operative

3.1. A Lr\rELLo NAZToNALE E, ISpETToRIALE

3.1.a. Yalorizzazione della CIF, affidandole il compito di pro-
grammare e verificare piani ispettoriali di Fromaz. Perm. Essa colla-
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bora con l'Ispettore e col suo Consiglio, tenendo pure contatti con
organismi analoghi della Chiesa locale.

1.1.b. Confronti tra le CIF di varie Ispenorie, per progranìma-
zioni e verifiche.

J.l.c. Inconui interispettoriali per Confratelli di 'categorie' (Ti-
rocinanti, Giovani Confratelli Sacerdoti e Laici, Parroci, Inc. Orato-
rio, ecc.).

).1.d. Ripensare e riprogrammare il Post-Tirocinio per SDB
Coadiutori.

3.1.e. Attenzione alle indicazioni della CISM Nazionale e Re-
gionale in tema di Formazione.

3.1.f. Qualificare sempre meglio gli EE.SS. dei Confratelli.

3.2. A LrvELLo Dr coMrrNrrÀ LocArE

3.2.a. Aggiornamento continuo con sussidi adeguati.

3.2.b. Ristudiare e reimpostare il 'Giorno della Comunità'.

3.2.c. Un Programma/Calendario annuale di temi e modalità
per Ritiri Spirituali mensili e trimestrali.

3.2.d. Prccisa progranìmazione di vita di preghiera, affidandone
l'animazione ad uno dei Confratelli.

).2.e. Adorazione eucaristica settimanale per le vocazioni.

3.2.f. Prcghtera comunitaria condivisa da alcuni giovani.

3.2.g. Tenere vivo il 'senso della Comunità'.

3.2.h. Recuperare la capacità. di confrontarsi ('scrutinia').

3.2.i. Recupero del 'senso della Comunità' come luogo primo
e privilegiato di Formaz. Permanente.

3.2.1. Adempimento indicazioni CISM in tema 'Formazione'.

3.2.m. Ripristinare la Buona-Notte come impegno regolare.
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3.3. A LrlT,LLo PERSoNATE

J.3.a. Recupero del Dialogo personale col Direttore.

33.b. Nutare il singolo Confratello a sentirsi cornpartecipe e mo-

tiuato, facendo sì che la Comunità sia veramente 'soggetto' di For-

mazione.

3.3.c. Impegnare i singoli in Corsi per 'categorie', ma facendo

in modo di coinvolgere anche i Confratelli che non si trovano in
una fascia di 'categoria specifica'.

3.3.d. Incontri periodici tra Confratelli delle Comunità Forma-

trici per verifiche e programmaziortr.

J.3.e. Corsi per Giovani SDB Laici con contenuti e modalità

da studiare (in analogia ai corsi per i SDB Sacerdoti del quinquen-

nio).

3.3.f. Qualche attività a favore dei Salesiani anziati, non più

nella'normale' attività.

3.3.g. Elaborazione di schede e sussidi utili all'applicazione dei

dettami dei recenti Capitoli Ispettoriali '92.

3.3.h. Cvare specialmente l'aggiornamento biblico liturgico, spi-

ritude, di preghiera e di vita sacramentale, come pure l'aggiorna-

mento professionale.

).3.i. Yalonzz re pd i Confratelli i mezzi già attualmente a di-

sposizione in misura abbondante: Buone-Notti, Ritiri, Esercizi Sp.,

Visite Isp., ecc.

3.3.1. YaJoizzare l'interiorità religiosa, la centralità del Signore

Gesù nella propria vita, il senso della propria consacrazione...
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Aupcaro

Rev.mo Don Giovanni Fedrigotti
Consigliere Regionale Italia-MOR

Caro Don Giovanni,

Un saluto fraterno e una preghiera per il servizio straordinario
di animazione e governo, che stai svolgendo.

Sono ritornato ieri da Torino-Crocetta e, prima di partire per il
Portogallo e la Spagna dove rimarrò fino al 20 dt Maruo, ti comuni-
co velocemente qualche considerazione, sperando possa essere di
qualche utilità.

Dall'anno scorso ho partecipato a diversi incontri CISI sulla for-
mazione. In questi ultimi giorni sono stato presente alla riunione del

settore formazione tenuta a Roma e a un'incontro organizzato dal-

|ICE. A Roma si è parlato dell'animazione della ., formazione per-

manente »> e del post-tirocinio per i salesiani coadiutori; a Torino il
tema fondamentale è stato quello << dell'unità e continuità della for-
mazione irttziale»>. Tanto a Roma come a Torino erano molto nume-

rosi i confratelli presenti, rappresentanti delle comunità Centro-Nord.
In questi inconti il dialogo è sereno, profondo e impegnato.

Vi è molta buona volontà; si lavora con responsabilità e si condivi-
dono o si suggeriscono iniziative interessanti. Vedo però che il dialo-
go non tova facilmente lo sbocco operativo, il che alle volte induce
una sensazione di stanchezza e di sfiducia.

Mi sembra che per il bene della formazione in Italia è conve-

niente assicurare un procedere più incisivo ed efficace. È opportrno
determinare il modo concreto per passare dal dialogo allo studio, al-

la proposta, alla decisione, alTa rcahzzazione e alla verifica nei diversi
ambiti e ai diversi livelli.

Nella situazione presente, per esempio, Don Carlo Melis, con la

buona volontà, la competenza e l'esperierua che conosciamo, fa tufto
quel che può ma non ha il tempo sufficiente per portare avanti il la-

voro di riflessione, di contatto, di elaborazione, ecc. tra un inconro e
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l'altro del settore. Ci r,rrole qualcuno, persona o équipe ristetta, che

d'accordo con lui possa dedicarsi di più e con maggior continuità'
Tanto per quel che si riferisce alTa formazione iniziale come per

l'animazione regionale della formazione permanente (in questo ses-

sennio delf impegno prioritario), d pare che si può valorizzarc di
più la disponibilità e la capacità di servizio esistenti. Forse è possibi-

le un'attenzione più costante e decisa della ClSl-Ispettori; forse è

conveniente un coinvolgimento più stretto dell'Ispettore delegato per

la formazione; forse è opportuno nominare un segretario esecutivo

del settore formazione con la necessaria disponibilità di tempo.

Per ora voglio presentarti solo queste rapide considerazioni, che

sono da dialogare con le persone interessate ai diversi livelli. Spero

di aver l'opportunità di parlarne con te tra qualche mese. Mi preme-

va dirtelo subito perchè tu possa dare quanto prima i passi, che sti-

mi opporturu. Grazie.
Con affetto fraterno e un ricordo al Signore.

don Gruspppn NIcor-ussI
Consigliere generale per la Formazionc
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ll. Sottolineature del tema e domande per i gruppi

SOTTOLINEATURE DEL TEMA: don GIUSEPPE NICOLUSSI

1. Abbiamo ascoltato una RELAZIONE molto concreta e preci-

sa su << La fotmazione continua del salesiano nella comunità impe-

gnata ad educare i giovani alla fede».- Il relatore ha fatto riferimento alla formazione iniziale e alla forma-

zione permanente e ha offerto due nuclei fondamentali di contenuto:

alcune esperienze;

- 
,* insieme di PROPOSTE OPERATfVE a diversi livelli,

nazionale-ispettoriale, locale, personale.

2. Perché il << tema formativo »> è l'unico temd comune a tufte le

VDI di questo periodo?
Perché e esplicitamente connesso con la prima deliberazione del

CG23 e perché vi è una direttiva capitolare che chiede esplicitamen-

te una vèrifica dei « piani organici di formazione permanente,, du-

rante la \lDI.
Ma più ancora, perché si desidera sottolineare con forza, in

questo tròrn"tto della vita della Congregazione e in fedeltà alla

'mens' capitolare, la centralità del compito assunto d^l CG23 nel sen-

so di avere come impegno prioritario del sessennio la formazione e

qualificazione dei confratelli, come condizione della u nuova evange-

hzzazione»> giovanile, di un più adeguato rapporto con i laici, di

una più efficace testimonianza vocazionale, di una crescente inciden-

za comunicativa.
Certo, un << tema comune >> da contestualizzare nelle diverse

realtà salesiane.

]. I1 « tema formatiuo >> deve essere affrontato nelle \{DI non co-

me un discorso generale sulla formazione, ma secondo le prospettiue

del CG23.
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E cioè, con una geciale attenzione:

- alla formazione permanente dei confratelli;

- alle condizioni che comunità locali e ispettoriali devono sa-
per porre per garantirla; di qui pef es.

. la ., scelta della comunità locale » come luogo naturale e

smategico della formazione permanente;
. la richiesta di vn'azione ispettoriale pensata, organica, con-

tinua al servizio della FP dei confratelli (« piano organico di FP »);

- at << contenuti » della FP salesiana sempre unita alla << quali-
ficazione»; contenuti che il CG23 condensa in alcune espressioni:
rinnovamento spirituale, qualificazione pastorale, competenza educati-
va e professionale; preparazione ai compiti di educatori alla fede, di
animatori delle comunità pastorali, di formatori di laici;

- alle strategie da privilegiare, per es. la comunità locale, il
servizio del direttore, il <<giorno della comunità»...;

- alla formazione iruziale vista dalla prospettiva della formazio-
ne permanente.

4. Si ffatta di un <, tema >> nel quale siamo già conuetamente im-
pegnati.

Quello che stiamo affrontando è un aspetto strettamente con-
nesso con il cammino delle ispettorie e della CISI in questi anni e

con un impegno prioritario nel nostro servizio dt arrrmazione e go-
verno ispettoriale e di animazione a livello nazionale.

Ci riferiamo ad una realtà che abbiamo tra le mani, come espe-
rienza di vita. Non deve risultare difficile offrire elementi di verifica,
condividere esperienze e stategie, indicare urgenze e priorità a livel-
lo ispettoriale e nazionale.

Due aweruimenti significatia eidenziano la presenza di questa
preoccupazione.

Per quel che si riferisce alla formazione iniziale,la )O([V Assem-
blea CISI del 20-21 maggio 91 su << Esigenze di formazione dal pre-
noviziato al termine della formazione inrziale,> (con ampia partecipa-
zione).

Per quanto iguarda la FP, i CI92: 7 CI hanno affrontato come
tema esplicito e separato la FP; 2 lo hanno studiato integrandolo
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esplicitamente nella prospettiva del Progetto educativo pastorale; 3

presentano alcuni orientamenti operativi o cenni significativi.
Abbiamo quindi la preparuzione di verifica, riflessione e proie-

zione, che ci viene dall'esperienza dei CI.

5. Tenendo sempre presente un duplice livello, quello ispetto-
riale e quello di conferenza (CISI), abbiamo come OBIETTIVO:

- uerificare la situazione, quanto si sta facendo (scelte, Iinee
operative, difficoltà), particolarmente il << piano organico ispettoriale
di formazione permanente »;

- rilanciare i contenuti e gli impegni del CG23 iguardanti la
formazione;

- formulare alcuni orientamenti (linee di reahzzazione) da affi-
dare ai consigli ispettoriali e/o alla CISI.

lr damande che si propongono per il lavoro di gruppo vogliono
aiutarci in questo compito.

DOMANDE PER IL LAVORO DI GRUPPO

1. « Ogni ispettoria elabori un piano oraganico di formazione per-

mafiente dei confratelli in ordine al loro rinnovamento spirituale, alla
loro qualificazione pastorale e alla loro competenza educativa e pro-
fessionale » (CGD 223).

a) che cosa si è fatto: esperienze, difficoltà, punti strategici;
b) quah << contenuti )> sono stati privilegiati: rinnovamento spiri-

tuale? qualificazione pastorale? competenza educativa? professionale?
c) quali << metodi »> sono stati utihzzati o proposti nel cammino

formativo?

2. Perché la cornunità locale sia il « luogo di fornuazione perma-

nente »

- quali sono le difficoltà da superare?

- quali le condizioni da assicurare?
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- 
quali le iniziative in atto?

- quali proposte?

3. Ogni Ispettoria .. preveda particolari iniziatiae di formazione
dei direuori nel campo della direzione spirituale comunitaria e perso-

nale» (CG23, 22)).
Che cosa si è fatto per abilitare i direttori al servizio formativo

delle comunità?
Che cosa per aiutare i confratelli a valorizzare il compito di ani-

mazione del direttore?
Proposte eventuali.

4. Fru le esperienze di ., formazione continua r> che la tua ispet-

toria ha sperimentato, quali ti sembrano particolarmente riuscite e

tali da poter essere ProPoste?

- a livello ispettoriale

- a livello locale.

5. Quali urgenze nell'ambito della formazione iniziale le ispettorie

e la CISI dovrebbero affrontare?

- Perché?
_ come?

6. Sulla base delle esigenze della tua ispettoria, quale forma di
coordinamento dowebbe avere il settore formazione CISI, per risulta-

re efficace?
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lll. Comunicazioni sul lavoro dei gruppi

1" Gruppo

PrANo oRGANrco DI FoRMAZIoNE pERMANENTS (F.P.)

Come << azione ispettoriale pensata e continua »> la risposta è so-

stanzialmente positiva.

Se questa azione sia anche organica va verificato situazione per
situazione.

Sembra però di poter dire che, anche in assenza di materiale

scritto e sistematizzato, la FP degli sdb tova attenzione e attuazione
in tutte le Ispettorie.

Generalmente essa passa attraverso programmazioni annuali, che

molte volte si riferiscono a temi più ampi, in se stessi << organici »>:

p. es. in riferimento al CG23.
Normalmente è l'Ispettore con il suo Consiglio che si fa carico

della proposta, awalendosi di commissioni o consulte per la forma-
zione, diversamente funzionanti.

L'organicità dell'azione ispettoriale è data anche dalla periodicità
con la quale vengono coinvolte le diverse categorie di sdb: dai Diret-
tori (i più gettonati) ai diversi gruppi di animatori, dai confessori ai

giovani confratelli in formazione, ecc.

Questa organicità va accresciuta e pertezionata individuando al-

cune centralità sulle quali fare unità dei diversi e molteplici interven-
ti di giovani (Gesù Cristo, la comunità, ...).

A livello ispettoriale tale piano dovrebbe indicare tempi e argo-

menti di carattere generale (quasi un quadro di riferimento che aiuti
a ricordare. ..) da affuontare ciclicamente, ma dowebbe suggerire an-

che metodologie e sussidi per le diverse circostanze così che all'inter-
no delle comunità locali si venga aiutati (non sostituiti).

Alcune esperienze (di competenze specifiche e di aggiornamen-
to) trovano più facile rcahzzazione a livello interispettoriale o nazio'
nale.
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DpncorrÀ

" Rischio di colpevolizzate o di suscitare sensi di colpa negli

sdb: nella loro formazione non hanno forse ricevuto tutti gli stru-

menti necessari per un cammino così... Occorre partire anche con

loro << dal punto in cui si trovano >> per evitare chiusure o scoraggia-

menti.

" Formarsi una mentalità di FP (anche durante la FI).
n Toccare tutti gli spazi della FP. Aver presenti i diversi ambiti

formativi per non cadere prigionieri di una dimensione a scapito di
altre. Le diverse aree della FP non sono separabili.

" La faica al cambiamento si spiega anche con una certa stan-

chezza spirituale: FP e conversione, pur diverse, richiedono di met-

tere in azione identici dinamiche umane.

" Sentirsi formati una volta per tutte soprattutto nelle com-

petenze educative, quando invece per educare occore anche cam-

biare.
o Diverse << velocità r> nella formazione degli sdb.

" Stanchezze dovute all'età.
o I1 coordinamento con le molteplici proposte delle chiese locali

e del territorio (saturazione, dispersione, settoriahzzazione).

Puqu srRATEGrcr

* Agganciare la FP alla PG: la formazione degli sdb va 
^ggan-ciata agh impegni prioritari della missione.

" Una FP di ampio respiro, che eviti di farsi rinchiudere nella

prospettiva delle urgenze.
* Puntare insistentemente sulla comunità: soggetto e luogo di

FP; anche la formazione del singolo sdb passa attraverso la comunità
locale.

o La comunità ispettoriale con proposte e interventi facilita e

integra questo impegno.
n Coinvolgere di più sdb nei cammini formativi dei giovani.
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CoNrpNurr

- Interiorizzazione (capacità di).

- Comunità che testimonia (il primo annuncio siamo noi).

- Vita spirituale/direzione spirituale.

- Contenuti del CG2):
" nel loro insieme,
" per temi annuali.

- Capacità di vivere e di lavorare insieme (giocando il meglio
di se stessi <<in casa» e non tanto in <<ffasferta»>).

- Temi, di volta in volta, messi in risalto dalle lettere del Ret-
tor Maggiore.

Mrrooo

- EE.SS. e Ritiri (mensile, trimestrale).

- Asssemblee ispettoriali (verso una FP unitaria).

- Incontri periodici per sertori/gruppi di confratelli.

- Giorno della comunità.

- Interventi di « esperti »>.

- Dare più forza al « colloquio personale »>.

- Meditazione e metodologia globale della preghiera salesiana
sia effettivamente animazione della propria vrta.

2" Gruppo

A) Quau LE DIFFICoLTA DA SUPERARE?

l. Proueniamo da situazioni di conflitto: non si sono sempre 'riconci-
liate'.

2. Dfficohà nelle persone:

- Individualismo esagerato ffa farc da soli senza enmare in
sintonia).

- Tendenza a rclegare nel privato ciò che è spirituale.
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- Assenza di desiderio di formazione: si dà per scontato di
essere preparati.

- Incapacità di animazione giovanile: un rifiuto a farsi anima-

re da altri.

- La inamovibilità.

- Manca piano di formazione per superare la frantumazione.

3. Dif/ìcohà nella comunità:

- Modello monastico - nuove esigenze.

- Differenze tra piccole e grandi comunità.
a) Domanda: La comunità è formatrice o solo luogo dove av-

viene la formazione?
Non è formatrice, né può esserlo quando è frantumata - non

in pace - non recettiva - non guidata: perché non accefta.

D) Deve essere in ricerca continua oltre i tempi spirituali:

- Per accogliere dall'esterno: chiesa locale - promotori - parte-

cipanti a proposte;

- Per valorizzarc e chiamare in causa talenti presenti;

- Per elaborare riflessioni su aspetti e valori umani e sociali.

c) Ancora:

- Superare la frenesia del lavoro, del fare;

- Superare la competitività ra salesiani e laici;

- Recuperare tempi ampi di inconto comunitario e verifica;

- Collochiamo male le iniziative tradizionah (Buona-Notte, let-

tura spirituale...).

B) Queu LE coNDIZIoNI DA ASSICURARE?

l. Organizzazione del temPo e del lauoro temporale e psicologico

- Capacità di tecniche di arumazione e tecniche di trasforma-
zione della qualità della vita;

- Yaloizzazione di elementi costitutivi della vita di famiglia;

- Discernimento e selezione di stimoli adeguati ai livelli di
pafienza dei singoli e gruppi nell'ordinario e nello straordinario;

- Verifiche su obiettivi minimali: consiglio, assemblea.
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2. Daaanti a troppe incertezze sul futuro delle opere:

- Fare pace con ciò che è chiamata a farc e nello stile;

- Favorire, nelle grandi comunità, confronti e approfondimen-
ti di settore (età e ruoli): strategie particolari;

- Drenore: prima di tutto padre e spirito di famiglia.

C) Quau rNrzrATrvE rN ATTo?

1. Ritiri tra case viciniori - panecipazione e com,nicazioni;
2. Esercizi spirituaii con la famigha salesiana;

_ 3. Ispettoria: coordinare proposte tematiche unitarie per tutte
le comunità;

4. Spazio alla ospitalità;
5. Educarsi alla legalità - esami di coscienza su doveri.

D) Quarr pnoposrs?

1. Rispetto a C/3 valoi,zzarc luoghi di diritto e favorire i..,zia-
tiva personale;

2. confronto ta salesiani su temi comuni (cfr. vecchio caso di
coscienza);

l. Durante la fotmazione iniziale stimorare la ricerca del diret-
tore spirituale;

4. Rompere con i servizi nella giornata della comunità.

1" Gruppo

1. AnLITARE I DIRETToRI AI SERVIZo FoRMATIVo DELLE CoMUNITA

7.1. L'esistente 
- 

Gk interventi convergono su:
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A) I tempi
" Incontri mensili o bimestrali dei D.
" Esercizi spirituali con i soli Direttori.
" Corsi di aggiornamento annuali o biennali.



B) I Contenuti
o Il servizio di Autorità nella Comiunità.
"" La drezione spirituale personale e comunitaria.
'* Le dinamiche di relazione nella Comunità.
" Il Rapporto con i Confratelli anziant.
o Il direttore tra Autorità e paternità'
'* I1 direttore, animatore della Comunità Educativa

1.2. Problematiche

" Povertà di personale in alcune Ispettorie.
n Scarsa regolarità degli incontri.
" Scarsa considerazione delle Comunità <, reali »>'

* Direttore, formatore << soprattutto » di ADULTI.

7.3. Prospettiue

n 
<< Pacchetto formativo »>: non sia gestito solo dal settore << for-

mazione >>.* I Corsi siano SERI, e

" Superare la logica dei
per durata e per intensità
limiti Ispettoriali.

2. fuUTEru I CONFRATELLI A VAIORIZZI\RE IL COMPITO DI ANIMAZIONE

DEL DIRETTORE

a) Abituare i Confratelli ad assumere responsabilità nella Comu-

nità.
A) Educarli alla corresponsabilità e alla complementarietà'

c) Il Direttore educa a ,rfar fare,r...
d) fi, serqzio dell'Autorità si esercita nel rispetto e nella crescita

responsabile della persona.

4" Gruppo

Esperienze di formazione: partiamo da qualche considerazione

generale:
La fotmazione continua ingloba, olffe l'aspetto spirituale,

68



tutte le altre dimensioni della vita del salesiano: la .v/lta comunitaria;
la professionalità del lavoro, la cultura...

- Non è tanto necessario inventare chissà quali novità: credia-
mo che basti qualificare quello che già facciamo, valoizzare le occa-
sioni presenti e far funzionare bene le strutture già operanti.

A rrvgrlo rspETToRrALE

La CIF è un valido supporro al Consiglio Ispetr., che è il pri-
mo responsabile della formazione, se divenra propositiva e capace di
accompagnare: l'arimazione non si fa solo con le circolari e docu-
menti, ma con il contatto personale nelle Comunità.

Esperienze signftcatiue

- Raduno dei Direttori: sempre un momento formativo, se-
guendo un piano programmato, anche con sussidi e suggerimenti
per le Comunità.

- Raduni di settore: dare spazio all'aspetto formativo << per
abilitare il confratello ad affrontare il lavoro da salesiano >>.

- Giornate formative per i confratelli (a turno); giornate per i
sal. coadiutori; corsi di aggiornamento (fine settimana, 3 giorni...).

- Esercizi Spirituali: sono risultate valide alcune forme non
tradtzionah come le mute in silenzio, di condivisione...

- Giornata ispett. di inizio anno con i Consigli locali e i Con-
fratelli (tema formativo annuale-calendario...).

- Verifica finale per direttori, coordinatori e animatori.

A rrvsrro LocArE

La Comunità locale è il primo soggerto responsabile della pro-
ptia formazione, luogo di condivisione e di relazione per la crescita
del confratello.

Le iniziative ispettoriali sono in funzione di stimolo e di sup-
porto al compito formativo della Comunità.

Esperienze signiftcattue

- Giornata comunitaria: utile quando presenta il momento
formativo, celebrativo e di condivisione fraterna con tempi adeguati.
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- Ritiri mensili e trimesrali anche a gruppi di Comunità con
possibilità di scambio spirituale.

- Utile e necessaria la presenza di confessori esterni possibil-

mente salesiani.

- Colloquio col Direttore (in via di estinzione): se necessa-

rio... chiamare i confratelli.

- Lettura giornaliera di un articolo delle Costituzioni.

- Favorire la comunciazione e la circolazione delle idee: fare

riferire ai confratelli i contenuti dei corsi seguiti.

- Festa e incontro con i parenti dei confratelli.

- Incontri con gli altri Religiosi della zona.

5" Gruppo

1. CoNsToERAZIoM GENERATI sulla formazione iruziale

o Evitare la discontinuità nella formazione (impedisce valutazio'
ni complete, organicità di progetto, per ripetizioni e lacune...').

-* Assicurare continuità con un incaricato ispettoriale della for-
mazione che li segua anche negli ambiti formativi extra ispettoriali e

che sia in grado di individuare problemi trascinati e non risolti.
" Educare pastoralmente alla missione salesiana in tutte le arti-

colazioni, offrire adeguata conoscenza del carisma salesiano (Fam. sa-

les.), ed esperienza dei settori principali della nostra missione (valo-

rizzando anche i tempi estivi).
"" Garante del cammino formativo è l'Ispettore ed il suo consi-

glio, che hanno poi la responsabilità del giudizio di ammissione.
n La direzione spirituale non deve essere solo su aspetti forma-

tivi spirituali ma sia apefia anche alla missione.
o Necessità che altri confratelli, soprattutto i più vicini operati-

vamente, curino la formazione dei giovani confratelli.
" Insistere sul colloquio con il Direttore, condizione essenziale

per l'esperienza del tirocinante.* In alcune case di formazione viene operata una valutazione

piu organica: e necessario che giunga anche nelle Ispettorie di appar-

tenenza.
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2. PnnNovlzaro

" Deve essere isttttszionahzzato, alffimenti rischia il noviziato di
diventare un prenoviziato: p* cui vanno definiti criteri, ambiente,
itinerari...

"- Evitare la fretta di mandare in noviziato (ricordare: << almeno
6 mesi» di vita comunitaria).

" Gestione del rapporto con la famig[a (spesso un problema
per il prenovizio).

I Posr-NovrzrATo

* à !!* E un problema la separuzione tra ambiente di studio e comu-
nita salesiana.

" Attivare una équipe formativa che educhi nel PN (non fidare
in una o due persone solamente).

" Pensare ad una ricollocazione di S. Tarcisio: risulta troppo
lontano e << staccato ».

*' Poca formazione specifica, troppi corsi, non sempre salesiana-
mente significativi.

4. Tmocn,ro

" Direttore: deve sentirsi a{fidata la responsabilità del tirocinan-
te, educare alla «dipendenza» religiosa ed al lavoro comunitario.

" Buona l'esperienza di studi universitari durante il tirocinio...* Il tirocinio deve essere una esperienza forre, esigenze di pro-
fessionalità.

" È un tempo di educazione alla capacità di autonomia.

5. Tporocn

" Struttura più specificamente salesiana del ramo di studi.
" Deleteria l'esperienza pastorale durante la teologia se non è

esperienza guidata.
" Ipotizzare uno scambio di personale per gli studentati, curare

una più intelligente distribuzione del personale.
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" Nelle équipes formative curare la presenza di formatori, non
solo di docenti.

'* Evitare lo scollamento degli studi dalla pastorale giovanile rea-
le e dal magistero salesiano: ci r,rrole integrazione.

" Manca nel settore CISI della PG un referente della formazio-
ne (specie dello studentato teologico): meglio se viene inserito (con-

sentirebbe di calibrare I'esperienza pastorale awtàta in teologia).
" Ridefinire cosa è formazione nel quinquennio iniziale del sa-

cerdozio.
" Educarsi ed educare ad essere in stato di formazione perma-

nente.

6" Gruppo

PruNressa: Coon»na,naENTo CISI

- Le Ispettorie attualmente non percepiscono in maniera si-
gnificativa l'opera dt antmazione del Settore Formazione.

- Esiste l'esigenza di << contatto » più diretto ra le CIF e det-
to settore.

- Mancano adeguati strumenti di diffusione e comunicazione
di contenuti e proposte del settore.

- Esiste l'impressione che il Settore Formazione abbia fin qui
privilegiato la trattazione di temi riguardanti la formazione iniziale,
sottacendo la riflessione e la proposta riguardante la Formazione Per-
manente.

SrnurrurRa DEL sETToRE

- Data la centalità che viene attualmente riconosciuta alla

Formazione, si ritiene importante incaricare un confratello a tempo
pieno per questo importante settore.
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6. Posrrmocnuo

" È necessario: viene ribadito.
" Tutti insieme... (magari articolandolo ogni due anni).



- Tale incaricato collabori con una équipe che si incontrerà
con ritmo periodico. Tale équipe porà essere formata dai vicari
ispettoriali, che normalmente coordinano le CIF presso le singole
Ispettorie.

- I temi riguardanti la formazione ir.rLziale siano trattati da una
sottocommisione formata da operatori in ambienti di formazione.

- Si chiede di privilegiare nettamente, nei prossimi anni, i te-
mi e le iniziative riguardanti la formazione permanente.

Cose o sr ATTENDE DAL sETToRE FoRMAZToNE

- lnnanzitutto un aiuto per elaborare i piani ispettoriali di
formazione.

- Curare la formazione degli operatori ispettoriali nel campo
della formazione: formare i formatori.

- Ir-i-ziative che favoriscano il confronto tra le CIF di ispetto-
rie diverse.

- Favorire gli incontri per categorie di Confratelli.

- Curare che le irttziative di formazione abbiano come stile
l'attenzione a17a formazione globale ed unitaria dei confratelli (Cfr.

CG23 n" 223).

- I1 settore nella proposta di iniziative di formazione interagi-
sca, secondo le opportunità e le esigenze, con gli altri settori di ani-
mazione (ad esempio: economia, scuola, pastorale giovanile...).

- Corsi di rinnovamento per Confratelli.

- Favorire il più possibile l'unità della proposta formativa al-

l'interno della Regione.

- Inidviduare e valorizzare quelTe esperienze che si dimostrano
particolarmente capaci di attivare processi interiori di gioia vocazio-
nale e creatività pastorale (Cfr. Intervento Vecchi).

- Collegamento con CISM e UPS.

Arrp,NzoNr AD ALCUNE URGENZE

Si ritiene importante tenere presenti alcune urgenze, che meri-
tano approfondimento ed attenzione nelle proposte formative:

- « Situazioni di stanchezza>> presenti in diversi confratelli.
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- Presenza sempre crescente di confratelli anziant.

- La necessaria abilttazione a proporre « ad adulti discorsi da
adulti ».

- Fare interventi mirati ad alcune malattie << endemiche r> che
si riscontrano nelle noste comunità: paura di assumere responsabili-
tà, disagio relazionale, difficoltà a rapporrarsi con i collaboratori lai-
ci...

- Calo dello ., spessore culturale >> nei confratelli (studio, ac-
cesso anche a titoli civili...).
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Secondo Tema

L'ANIMAZIONE ISPETTORIALE,

D! PASTORALE GIOVANILE

CON RIFERTMENTO AL CAMMINO CISI

l. Relazione sul tema

di don GIAN LUIGI PUSSINO, ispettore IRO

Premessa

o 
Questa relazione è estremamente aperta. Intende essefe una

introduzione uerso il domani, più che una anaLisi e/o conclusione-

sintesi sul passato.
r-À" -b carente or dati e notizie. Sebbene abbia usato fonti di-

verse (Notiziario CISI, apporto di confratelli impegnati nei diversi

ambiti, etc.) presenta chiaramente una visione in parte personale

della realtà.
o Non è una relazione di studio, ma piuttosto un'occasione di

confronto.
" È un invito a <costruire insieme> la terua parte: prospettive.

Tenendo presente la realtà della propria Ispettoria, nel suo

dover essere e nel suo essere di fatto, e il cammino in Italia (com-

pletato da quanto offerto nelle tre.relazioni), e tenuto conto che in

questa Assemblea sono radunati i Consigli Ispettoriali, ci poniamo

alcuni interrogativi e ricerchiamo alcuni orientamenti in prospettiva

futura.
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Pa,nrg pml,la

L'animazione a livello ispettoriale

1. Riferimento al capitolo genenle 23

Mi sembra opporruno dare inizio a queste pagine di riflessione
e di confronto con un rimando al CG2i (cfr. n. 239-24».

Si tratta della quana deliberazione capitolare: Il cammino di fede
dei giouani richiede che la comunità suiluppi una pastorale orgaruica.

Permettete la citazione, anche se già ampiamente conosciuta e
oggetto di riflessione, delle righe che seguono: sono ampiamente illu-
minanti per questo nostro momento assembleare.

<< La comunione ecclesiale ha la sua fonte nello Spirito santo. Si
esprime nella fede, nella speranza e nela carità, e si manifesta in
maniera eminente nella comunione operativa.

La chiesa, sviluppando attività differenziate attraverso i suoi
membri, tende ad un'unica finalità, la salvezza dell'uomo in cristo.
servizi e ministeri servono questa unità e contribuiscono così a svi-
luppare e qualificare l'azione pastorale

Anche nella congregazione ci sono servizi e strutture di anima-
zione pastorale. Il CGS chiedeva strutture di unità e orientamenro,
piuttosto che di divisione e pura orgarizzazione di iniziarive settoria-
Ii. Le strutture devono favorire f integrazione della fede nella vita,
devono far comprendere meglio ed esprimere la complemetarietà di
tutti i valori in Cristo (cfr. CGS 712).

Per superare la pastorale di molte iruziative non collegate fra ro-
ro, e pef creare una comunione operativa attorno alle grandi finalità
e allo stile del nostro agire, bisogna far convergere intèrventi e per-
sone su determinati obiettivi.

Questa convergenza è richiesta dal soggetto dell'educazione, il
giovane, a cui si rivolgono le diverse proposte che devono armoriz-
zarsi e adeguarsi a tutte le sue autentiche esigenze.

Questa convergenza è richiesta anche dal soggetro che opera,
cioè dalla comunità educativa pasrorale. se infatti li comunità non
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condividesse le finalità e le vie da percorrere, il cammino di fede ri-

sulterebbe compromesso.
E ulteriormente richies ta dalla necessità di rendere possibile la

circolazione di esperienze e modelli pastorali a nggio regionale, con-

tinentale " *o.rdi^I., secondo l'indttizzo attuale della chiesa.

Perciò

In sintonia con la pastorale della Chiesa e con la sensibilità del

cc23,la congregazione salesi^Ia, 
^tttaverso 

i suoi organismi di ani-

mazione -orrd]d. ispettoriale e locale, promuoua la comunicazione e il
collegamento, e concordi linee operative e interventi differenziai>>.

2. L'animazione e il governo a livello ispettoriale

Ancora il cG23 6. 244, precisando il livello ispettoriale nella

parte che immediatamente segue quanto ricordato prima, ricorda

che:
<<L'lspettore con il suo consiglio è il responsabile della pastorale

dell'Ispettoria. Nominerà un suo-delegato per la pastorale giouanile, 1l

quale coordinerà un'équipe che assicuri-la convergenza di- ogni ini-

ii^rrr^ sull'obienivo dell'educazione alla fede e renda possibile la co-

municazione operativa tra le ispettorie »>.

Sono ahàno quatrro gli ambiti di riflessione-orientamento offerti.
'" Innanzi rutro si ricàrda-riafferma che l'organo primo di ani-

mazione-governo di tutto l',ambito pastorale è l'Ispettore con il suo

Consiglio' 
-l"o ^or drrcsr^ qel Ii tutta" Poi si dice che per questo settore, comprenslvo (

l'azione pastorale, l'Ispettore nomina un suo delegato'
o Inolffe, p.t ,t settore così ampio, articolato e vitale, vi è un

organismo di supporto dato dall'équipe.
* In ultimo, viene ricordato che non si ffatta solo di cammina-

re verso una converg enza a livello ispettoriale, ma anche verso << una

comunicazione operativa ffa ispettorie ».

Penso che di fronte a questi orientamenti, che non rapplesenta-
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no una novità assoluta del cG23, ma che ormai fanno parte di unpatrimonio già da tempo condiviso e in gran parte sperimentato, an-
che.se sempre-bisogngsg di verifica, .orgàro àlru* irltrrr;*i che in-
troducono anche verifiche a livello ispeitoriare e lo."r..

ò rnnanzi tuno una riflessione sur ruolo che effettivamenre rie-
sce a svolgere I'Ispettore con il suo consiglio (e a livello locale il Di-
rettore) in ordine alTa artrmazion.-gou..ro dell'Ispeuoria in tutto ciò
che concerne la Pastorale.

D) In secondo luogo la riflessione sul ruoro e compito che effetti-
vamente riesce a svolgere il delegato, chiamato, specie se membro del
consiglio Ispettoriale, ad essere I'aneno di colegam"rrto o, l'équipe(che anima e stimola)-e lrspettore con il suo co"nsiglio (che indica la
politica pastorale e offre le direttive pastoraii . gll 

"o.i.nrame.rti).

Questo del delegato è un ruoro cardine nei|arumazione ispetto-
riale della PG.

In molti casi egli è anche membro der consigrio Ispettoriale.
Questo facihta senz'alrro il suo compito .h", àffi.r.É riesca in

maniera più proficua possibile e sia riconosciuro e considerato nella
sua giusta impoftanza, sembra esigere da parte del delegato stesso
una. sufficiente esperienza nella pratica apostolica 

^urirrn 
u nella

esplicazione concreta di attività prrtorrli.

.Ispettore-consiglio-Delegato G liveli diversi) si pongono così al
servizio del,a pasrorale giouanile che deve essere organica e unitaria
(n-on è quesro il momento di esplicitare turte l" iffi.urre di queste
affermazioru).

c) Inoltre, se la PG rappresenta |istanza globale dena azione sa-
lesiana, e 

.se, . 
come più volie ribadito, la pastJrale deve essere orga_

nica e unitaria, scaturisce, di fronte alla iealtàt, concreta delle nostre
comunità, I'impegno, che appare sempre più indilazionabile, a supe_
rare_ le separazioni tra- alcune istanze pro-orr. a ]ivello generale nel-
l'ambito della pastorale e altre che sembra"o proÀorrJ-urriono-u-
mente in ambienti specifici, oppure separazioni .i. ,o.gorro tra asso-
ciazionismo promosso anche civilmente e l'altro, ,.u p".oporre setto-
riali e visione d'insieme.
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Il superamento di queste <separazioni>, che certamente vanno

ben al di là delle intenziàni p.rro.r^li dei singoli, ma che ptobabil-

In.rr,. hanno radici anche di tipo istituzionale, è richiesto dal fatto

che il coordinamento di PG si rivolge a tutte le espressioni e a tutti

gli ambienti secondo un progetto unitario e organico' Olte tutto

irai è da dimenticare che .i ti po.r" comunque al servizio dell'unità

della persona-giovane, spesso colpito dalla molteplicità di proposte,

t.rtt. È.ro.r", Àa frammentate e non coordinate'

d Il Delegato di PG non può che essere cosciente di questa

molteplicità di lunzioni e della complessità di alcune realtà.- 
N.l mentre l'Ispettoria lo deve accogliere, valutare e vafottzzate

secondo i suoi sPecifici comPiti.

Equipe ispeuoriale di PG

Un accenno sembra opportuno fare anche per l'équipe di PG

pensando al suo servizio .rèi .o.rf.orrti dell'animazione ispettoriale.

L'équipe è un gruppo di orientamento, progettazione e pianifi-

cazione , ,.*irio dà[e- icelte pastorali compiute o da compiersi.

Non è infatti un gruppo di gorr..ro' le direttive (la politica pa-

storale!) spettano, .o-". ri.orduto, ,['Irp.ttore e al suo Consiglio.

Sitrattadiungruppochesiconfiguraattornoallecompetenze
d"ll" di-.nsioni del 

"prog"*o 
e alle figure significative di singoli am-

bienti. Più che " .rr*r" 
lu rappresentanza dt ambienti o dimensioni'

cura la promozione . Iu .reriiia dell'insieme, rispettando esigenze e

sensibilità degli ambienti e delle dimensioni'

È r.rt g-ppo che, per i suoi particolari compiti, non può non

avere specifichà 
^*odrlità di lavoro, ìhe, guidate. dal 

. 
Proge,tto e dalle

a..ttiuà ispettoriali, procede con tappe graduali, ritmi di incontri'

etc.
Si comprende come l'Ispettoria non ne possa fare a meno e co-

me l,Ispeftoi. .o., il suo Consiglio, nel loro servizio di animazione e

gorr.r.rà dela PG, non possono non.tenerne conto nel cammino di

progettazione educativo-pastorale dell'Ispettoria'

Sarebbe interessantè verificare anche in questa sede la operativi-

tà concreta di simili affetmazioni'
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Par.rp sECoNDA

Il cammino a livello nazionale

1. Il cammino CISI-OI

1.1. INcoNrnr CISI-CI

Non si può non cominciare con il ricordare e prendere urterio-
re coscienza (conoscenza per qualcuno ?) che non è possibile parlare
di cammino salesiano in Italia senza citare gli inconiri cr§t cu.I primi tre raduni delle presidenze cISI e cfl hanno avuro un
carattere prevalentemente informale, senza particolari comunicati:

" 1983: conoscenza reciproca ta CISI e CII
" 1985: scambio di idee sulle stutture CNOS e CIOFS" 1986: Don Bosco 88 e problemi emergenti

I raduni seguenti hanno assunto, per volontà dere presidenze,
una scadenza annuale e una configurazàne più autorevole mediantei comunicati congiunti, che hanno riguardatà i seguenti argomenti:

" 1988: Pastorale aocazionale e progetto oratorio'- 1989: binerari educatiui scs - Mouimento giouanile salesiano'* 1990: Pastorale salesiana nella scuola , for*àri" pr"frr*"A"" 7991: Confronto di FMA e SDB sui Cap.itolt G;rrr;i;;;;;pefiiue di
carnmino

"'' 1992: Il_plogetto educatiuo della scuola e formazione professionale di
SDB e FMA in Italia* 1993: Piano nazionale di formazione per gli animatori* 7994: La uita religiosa come presenza'carismatica nella cbiesa partico-
lare.

Gli incontri cISI-c[ (a gennaio di ogni anno) hanno costituiro
sem?re più un ruolo rileaante per gli orientamenti di pG salesiana in
Italia. sono da evidenziare due uitrumenti>> operativi di rilievo:

- Il progetto educatiw della scuola e formazione professionale,

* Il piano di formazione per gri aniruatori (rrmandà ale parti
specifiche per alcune indicazioni vaÉtative).
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1.2. Cor,vscM Dr FoRMAzToNE or pG FMA-SDB

Un secondo ambito di rapporto SDB-FMA è dato da questi
convegni, ipotizzati e proposti per la formazione degli animatori
ispettoriali di pastorale.

L'elenco delle tematiche ne indica il cammino finora percorso.

" lggg:* lggg:* Lgg}:
" r99l,
" tgg2:

" lggg:o lggg:
" 1gg0:* lggr:
" rgg2:
" 1gg3:

1.1. CoNr,,uGM PG suLLA pRoposrA pASToRALE (GIovANr-FMA-sDB)

_ _ Questi convegni arricchiti dalla presenza dei giovani, sono i
luoghi per l'elaborazione della propostà pastorale che, gradualmente,
ma ben presto, ha cominciato a presentarsi con ,rna scaden za bien-
nale, per una sua più proficua presenza operativa.

Anche di questi convegni l'elenco delle tematiche indica oppor-
tunamente e chiaramente il cammino percorso.

Itinerari di educazione alla fede
Pastorale salesiana nella scuola e nel cfp
Piano di formazione animatori
Utlhzzarc gli itinerari con mentalità da itinerario
Progetto giovani: associazionismo e volontariato.

E scommetto la mia vita
Giovani per i giovani
Giovani e valori: mondialità e pace
Giovani e valori: solidarietà e giustizia
Formazione sociale politica a partire dalla coscienza
I luoghi della formazione sociale e politica.

1.4. c'è poi da tenere nella debita considerazione e attenzione la
<< neonata »> rivisra SPAZIO ANIMATORI: suumento (condiviso da
sDB ed FMA) di collegamento di PG ed espressione del MGS in
rtaha G partire dal 1992), che ha sostituito dossier animatori.

Quest'ultimo era nato con lo scopo di essere per gli animatori
uno strumento formativo e divulgativo degli orientamenti di pG pro-
venienti a livello di Dcasteri, CISI, CII, etc.
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1.5.I Confronti DB 88 e '92, sebbene svolti a livello mondiale ed eu-

fopeo, a livello italiano hanno coinvolto in forma diretta e immediata

gli organismi nazionah di PG per l'animazione (sussidi) e per l'orga-

rizzazione (progettazione e attuazione).

Non si può tuttavia dimenticare l'apporto, lo stimolo, la crescita che

a livello locale e ispettoriale i Confronti hanno prodotto (cfr. Spiri-

tualità e Movimento).

1.6. QuerclIE BRE\E coNSIDERAZIoNE

" Innanzi tutto, come accennavo all'irttzio, non si può padare,

comprendere e valutare il cammino salesiano italiano di questi ultimi

anni senza il confronto con il cammino percorso insieme tra SDB,

FMA, Giovani.
Un cammino che è da definire notevole (e non è solo sulla car-

ta!), anche se bisognoso di continue e rinnovate iniezioni di fantasia,

impegno, pazienza, coraggio.

'* Un cammino ampiamente condiviso, ben accetto, che ha

creato una coscienza collettiva ampia (senza con questo dimenticare

le eccezioni). Si può con ceftezza affermare che si andato creando

un patrimonio << ampio » e spiritualmente profondo e proficuo: ne

sono prova le risonanze nei momenti aggregativi del MGS, nei Con-

fronti, etc.

o Penso si possa fare accenno a due possibili pericoli-rischi.

- Il cambio-rinnovo degli animatori ispettoriali, imposto per

svariate circostanze, può creare facilmente ritardi, rallentamenti, etc'

È un ambito da seguire con preveggenza.

- Un secondo pericolo-rischio è che questo patrimonio, fatico-

samente conquistato, rimanga patrimonio di pochi.

Come farlo entrare nel circolo della formazione irllziale (per i
confratelli giovani) e in quello della formazione permanente (per i
meno giovani)?
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2. Il contesto generale italiano (ecclesiale-CEl e salesiano)

2.1. Lt NUovA srruAzroNE CEI

Dal settembre 1992 gli organismi CEI prevedono un servizio a

Iivello nazionale con un responsabile che ha il compito del coordina-
mento PG nella Chiesa itahana alla luce degli Orientamenti Pastorali
per gli anni '90.

In poco tempo questo servizio PG ha preso un suo preciso vol-
to e con determinazione intende perseguire una pastorale organica
sia a Iivello nazionale, che diocesano.

Il Convegno CEI 0992) tenuto ad Assisi sulla PASTORALE
LINITARIA, in cui si sono visri convergere responsabili degli uffici
catechistici, degli uffici liturgici e delle caritas diocesane, è un segno
evidente di come si senta l'esigenza e si intenda procedere nel coor-
dinamento.

La ptesenza-rappresentanza dt quasi tutte le Diocesi e le espe-
ienze di cui siamo a conoscenza ci fanno capire che ci troviamo di
fronte a una novità che sembra sempre più considerevole e perciò
bisognosa della nostra attenzione.

2.2. Le, srruAzroNE A Lr\ELLo sALEStANo rrAlIANo

Da anni (CG21) si prospetta una PG organica arrraverso i pro-
getti, la spiritualità, il cammino di educazione alla fede.

Il CG23 6. 245) afferma che <, e centri di pastorale nazionale o
regionali saranno seguiti dagli ispettori responsabili, e saranno riorga-
rttzzatt conformemente al criterio della centralità di educazione alla
fede; saranno costituiri da personale preparato e sufficiente, e dotati
dt mezzi adeguati ».

È un orientamento del CG23, che integrato da quanto costituisce
nostra buona ffadizione, alla luce anche degli orientamenti emergenri a
livello di Chiesa, ci chiede di veriÉcare la nostra concreta reahà:

livello nazionale (Centro Salesiano di Past. Giovanile,
CNOS, Uffici nazionali nel sertore PG, etc.);

livello ispettoriale (cfr. per es. l'animazione pastorale
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ispettoriale, la organicità e unitarietà di proposte a livello di ambien-
te locale);

- a livello di nostro intervento nell'ambito diocesano (quali

prospettive? quali strategie?) mano a mano che il servizio-ufficio di
PG si va orgarizzando nelle Diocesi.

E in questo ambito aflcota una domanda: che senso devono

avere i nostri Oratori-Centri Giovanili inseriti in una zona pastorale,

quando la pastorale giovanile diocesana satà orgarizzata?

La nostra risposta certamente non è m ncata e non manca in
diversi ambiti: molto si sta facendo e positivamente.

Molti Salesiani sono impegnati nella Consulte diocesane di PG,
mano a mano che si creano gli Uffici.

Ricordo che a livello nazionale ci si è mossi per una presenza

anche alla CNAL da parte del Delegato nazionale PG e ora anche

all'ufficio nazionale di servizio PG per la CEI.
Inolffe si è stati presenti e si è partecipato con una rappresen-

tanza giovanile ufficiale a Czestochowa e ora si è presenti nella fase

preparatoria per Denver.

3. Spiritualità giovanile salesiana e Movimento Giovanile Salesiano '
Associazionismo

).T. Ld. SPIRITUALITA. GIOVANILE SALESIANA

Non è male avere davanti agli occhi una sintetica panoramica

che ricorda il cammino percorso nell'ultimo decennio.

"" Per ritrouare un'anima comune secondo il carisma proprio

980: spiritualità salesiana per i nostri giovani
981: una spiritualità salesiana per i giovani, con i giovani

982 un manifesto della spiritualità giovanile salesiana

*'" Per una sceba educatiua: l'animazione

" 1982-83-84: arimazione lo-2o-)o
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"1
o1

n'r Per una presenza più signtficatiua nella cbiesa e nella società

'r 1985: la Chiesa, comunità e servizio
" 7986: Salesiani in territorio* 7987: verso Don Bosco 88, ripensando festa,/servizio

Un biennio vocazionale

988: e commetto la mia vita
989: giovani per i giovani

Un biennio alla scoperta dei valori

" 7990-91 giovani e valori

Un biennio di formazione sociale e politica

'" 1992-93: formazione sociale-politica a panke dalla coscienza
" 1993-94: luoghi dell' impegno sociale e politico

Sulla spiritualità è sufficiente in questa sede ricordare il forte
impulso dato dal CG23 che ne ha autorevolmente ripresentato i nuclei
fondamentah, (CG23, 158-180). Li ricordo sintericamente.

Spiritualità: . del quotidiano
. della gioia e dell'ottimismo
. dell'amicizia con il Signore Gesù
. di comunione ecclesiale
. di servizio responsabile

Non dimentichiamo che degli Atti del nostro Capitolo generale
e di quello delle FMA ne è stata pubblicata un'edizione congiunta,
adatta e offerta a tutta Ia Chiesa tamite una pubblicazione della
LDC dal titolo Coruuersaoa colt noi lungo il cammino.

Questa iematizzazione> della Spiritualità giovanile salesiana è
stata anche offerta in una proposta dr itinerari di educazione alla fede
scanditi per preadolescenti-adolescenti-giovani: un materiale che pro-
babilmente attende ancora di essere meglio conosciuto e attuato.
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3.2. h MovIMENTo GrovANrLE sArESrANo

Occorre andare d, 1984 per trovare il documento CISI - Verso

il mouimento giouanile: fu il primo autorevole intervento sul movi-
mento, come rinnovata espressione di un cammino di maturazione
nella coscienza di ritrovarsi e appartenere a un comune patrimonio
spirituale: quello salesiano.

" Percorso di promozione seguito dal 1988

ù A liuello salesiano

Sulla base anche della presa di posizione delle Presidenze CISI
e CII (Cfr. Comunicato congiunto 1989) l'Ufficio nazionale Associa-

zionismo e Movimento del Settore di Pastorale Giovanile ha operato
per:

- rendere consapevoli che ogni aggregazione salesiana è parte
del MGS quanto più e meglio vive la SGS e il sistema preventivo;

- approfondire la SGS nei suoi diversi aspetti, attraverso i
convegni annuali sulla <, proposta pastorale »>;

- 
promuovere il MGS di base sia locale che ispettoriale, solle-

citando convegni o feste targate MGS per creare coscienza comune;

- rcakzzare l'indispensabile organismo interispettoriale di colle-
gamento MGS (segreteria o consulta) con un « Foglio » (giornalino)

che esprimesse la variegata rca\tà MGS.

b) A liuello ecclesiale

Il MGS, che si configura come educativo e ecclesiale, si è reso
o si sta rendendo presente nelle Diocesi e nella Chiesa itahana parte-
cipando:

- ai vair organismi giovanili diocesani con un ampio ventaglio
di reale presenza e partecipazione;

- 
(come già accennato) eil.a consulm nazionale CEI per l'apo-

stolato dei laici (CNAL), partecipando attivamente aJla orgarizzazio-
ne delle GIORNATE MONDIALI della gioventù, indette dal Papa,
e prendendo parte dla DELEGAZIONE UFFICiALE CEI (8 giova-
ni) a Czestochowa.
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c) Ora è da aggiungere che su decisione CISI-CII verrà attivata
una specie di «segreteria ruazionale MGS»> (nulla di organtzzativo o di
burocratico) come punto di riferimento per renderci presenti in CEI
come MGS e per collegare le ispettorie italiane secondo anche alcu-

ne richieste dei giovani.

3.3. Lt FoRMAZToNE DEGLr AMMAToRI

Non si può parlare di Spiritualità e di Movimento senza fare
esplicito riferimento alla formazione degli animatori: una realtà già in
afto, che continua a crescere. Force uno dei frutti ntigliori di questa

fase di rinnovamento.
Ormai si è creata a tutti i livelli una vasta rete di presenze e

anche di conoscenze. Anche qui non bisogna dimenticare il forte im-
pulso dato dall'8S e dai Confronti 88 e 92.

La forza trainante ed entusiastica è data certo dai molti mo-
menti di aggregazione e di festa a tutti i livelli, da quello locale a

quello internazionale. Tuttavia i momenti cardine sono senz'altro
quelli costituiti dai momenti formativi (campi scuola, giornate di stu-

dio, esperienze fortr, etc. ) che sempre più trovano nei giovani un
terreno pronto, disponibile, mobe uohe in attesa.

La realtà, formativa per gli animatori è una ricchezza ampia, ar-

dcolata, già collaudata, tante volte anche già coordinata a livelli
ispettoriali e nazionale. Ma è anche una realtà che, mano a mano
che scende dai livelli più ampi (quello nazionale) a quello locale (le
singole comunità educative, i singoli giovani) rischia di presentarsi in
maniera frammentata, non organica, non sempre graduale, talvolta
non unitaria.

Ecco dunque la propota di un piano nazionale di formazione per

animatori (CISI-CII 1993) che ha come destinatari prevalentemente i
giovani degli oratori-centri giovanili-scuole (non riguarda gli operatori
scolastici che hanno già altre proposte di cammini formativi).

Nel giugno 1992 è stata dir,ulgata la prima elaboruzione-bozza
di questo Piano. La stesura è stata curata dai Cenri PG FMA ed

SDB, ma è il frutto di quanto è emerso a partire dalla re giorni di
formazione pastorale su questo argomento (11 dicembre 1990).
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L'intento di questo piano nazionale di formazione per gli ani-
matori è di presentare una piattaforma che costituisca il punto di ri-
ferimento autorevole per la formazione nei più diversi ambienti e ag-

gregazioru.

Con tale piano si vogliono fare insieme, SDB ed FMA alcune
scelte priorrtarie, che riguardano:

- i destinatari della formazione;

- gli obiettivi da raggiungere;

- gli ambiti o aree di contenuti;

- le modalità e i tempi in cui articolare le proposte di forma-
zione.

Vengono indicate pertanto, in un piano organico concreto, le
idee condiuise circa il percorso formativo degli animatori: scelte di
fondo sulla figura e funzione dell'animatore, ambiti o aree di conte-
nuti ritenuti irrinunciabili, metodi e strategie condivise.

Come piano di formazione di base uiene proposto per la forma-
zione di tutti gli animatori dei più diversi gruppi e di ogni ambiente
salesiano: rappresenta il cammino di formazione comune a tutti.

Nell'incontro congiunto CISI-CI del gennaio di quest'anno il
piano è stato approvato ad experimentum ed ora ne attendiamo la
pubblicazione.

1.4. AssocrazroNrsMo

Per quanto riguarda I'associazionismo in generale molto è stato
già detto o è sotteso a quanto detto (crescita quantitativa, impegno
di promozione e coordinamento a livello nazionale e ispettoriale, cre-
scita nell'area formativa, etc.).

Accenno solo a qualche possibile ulteriore riflessione che in
questa sede sembra opportuno tenere presente.

" C'è innanzi tutto da notare che l'Associazionismo riconosciuto
civilmente (PGS-TGS-CGS) generalmente si è sviluppato in maniera
più decisa di quello non riconosciuto (ADS-Savio Club, settore mis-
sionario, liturgico, etc.). Sarebbe interessante farne un'analisi appro-
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fondita sulla quale ora non mi sento però di addentrarmi neanche

minimamente.
C'è da ricordare che in questi anni, su ispirazione delle propo-

ste pastorali comuni, sono stati offerti sussidi per preadolescenti-

adolescenti-giovani.

" Alcune problematiche riguardano:

- l'impegno formativo per i responsabili delle Assocraziori;

- l'nlsaavtone della figura del delegato/a secondo il documento

recentemente approvato;

- l'anjmazione delle associazioni a livello locale;

- la promozione-sperimentazione-ripresa delle proposte cultu-
rali (problemi diversi per le diverse associazioni).

o l-Iltimamente altre due << associazioni >> sono state create-

attivate (su approvazione CISI) per venire incontro a esigenze che

nascono anche dalla legislazione civile: il CNOS-US e il CNOS-SCS
(cfr. obiezione di coscienza-volontariato).

Non ci si può nascondere la problematica che scaturisce da una

parte dalla necessità di attivare queste forme associazionistiche per
rispondere a esigenze anche della legislazione civile, e dall'altra dalla

necessità intrinseca al farc educazione che esige coordinamento, col-

legamento, comunicazione, unitarietà di interventi (senza disperdere
la ricchezza che proviene dalla molteplicità e distinzione delle propo-

ste e delle intziative).

N.B. Tutta la realtà asociazionistica, data la grande Àcchezza

che costituice come patrimonio educativo, come già accennato,

avrebbe biogno di un esame ulteriore.

3.5. PASTORALE DI *SETTORI PARTCOLARI»

Mi sembra opportuno e doveroso fare qualche accenno ad altre

realtà, che forse nel nostfo comune sentire appaiono meno eclatanti,

ma per questo non meno numerose e significative.

o Faccio riferimento al cosideuo settore deII'EMARGINAZONE.
Il Convegno-assemblea CISI del novembre 9L ha permesso di
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cogliere attraverso una mappa il variegato e molteplice impegno in
Italia delle presenze. Ha segnato il crescere di una sensibilità.

Due indicazioni sembrano essefe emerse con maggiore cliarczza:

- cogliere la trasversalità del disagio per rispondervi adeguata-
mente;

- dare spazio a quanto di nuovo sta emergendo come signifi-
cativo a riguardo.

La consulta nazionale si è fatta interprete di una esigenza: il le-
game con l'insieme della PG. Infatti l'incaricato ispettoriale più che
un esperto, è il portatore di una sensibilità alf interno dell'insieme.

" Circa gli UNIVERSITARI (sopratutto arimazione di convitti
per universitari) un cammino di collegamento-coordinamento è appe-
na agh intzi.

4. La pastorale vocazionale

Mi sembra opportuno situare a questo punto il riferimento alla
Pastorale vocazionale per il suo stretto e intrinseco rapporto con Ia

Spiritualità, i cammini-itinerari educativi, tutta la PG.
Sembra emergere in prima istanza dalla realtà delle nostre con-

crete situazioni (e locali e ispettoriali) la necessità di tradurre in mo-
dalità operativa il legame ra PG e PV: una PG permeata, oserei di-
re, << animata » (nel senso più profondo del termine) dalla dimensio-
ne vocazionale.

È una affermazione che nessuno mette in discussione, ma si
ttatta dr renderla sempre più operativa nella prassi.

Si è andato rufr.orzando in questi ultimi tempi l'Ufficio naziona-
le vocazioni, al quale partecipano anche alcune FMA, e per il quale
si auspica anche la presenza di alcuni confratelli coadiutori.

Con questi obiettivi si sta muovendo l'Ufficio nazionale orienta-
mento e vocazioni, che propone:

- seminari-laboratori di animazione vocazionale da rcahzzare
nel 9l (e successivamnente) in modo decentato su tutto il territorio
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nazionale, coinvolgendo le ispettorie sia nella preparazione dell'espe-
rienza che nella tisonanza che ne deve seguire;

- catechesi vocazionale a 'tappeto' nel tempo pasquale dell'an-
no fornendo un apposito sussidio per accomp a,gnare i responsabili
locali nell'animazione concreta;

- settimana vocazionaJe offerta alle ispettorie sui luoghi sale-
siani, specie il Colle Don Bosco, nella prima settimana di agosto
(91?) come momento emblematico e di riferimento;

- che facciano parte dell'Ufficio nazionale due o tre giovani
coadiutori, per poter avere anche a livello naziona)e una reale atten-
zione alTa vocazione del salesiano laico.

Un grande aiuto può senz'altro giungere anche da una maggio-
re integrazione con l'associazione CNOS-COSPES a diversi ambiti
(es. gruppi-ricerca, prenoviziato, etc.).

Tuttavia la riflessione e la rinnovata azione non può riferirisi
solo a migliorie nella sussidiazione o nella maggiore cura per iruziati-
ve qualificate e mirate. E la qualità educatiua dell'insieme che è chia-
mata a crescefe.

5. Pastorale negli ambienti

Un accenno, che posto per ultimo non vuole minimamente smi-
nuire l'interesse per questa parte, va riservato ad iruziative che han-
no interessato alcuni ambienti educativi di particolare e specifica im-
poftanza.

5.1. Onaroruo

Dal Convegno (dicembre 1987) su Oratoio salesiano tra società
ciuile e comunità ecclesiale si è giunti all'ottobre 92 con il convegno
su l'Oratorio uia per educare i gioaani al Vangelo della carità (gli Atti
sono di prossima pubblicazione).
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5.2. Parnoccme

Anche qui, dalla Conferenza nazionale dell'ottobre 84 su Panoc-
chia ogi aninaata dai salesiani si è giunti all'ottobre 91 (a Roma e a

Como) con i Convegni su La parrocchia salesiana come collaborazione
alla pastorale della Chiesa particolare con la ricchezza di una uocazione
specifica.

Da non dimenticare al riguardo i due autorevoli interventi del
Rettor Maggiore su:

o Alcune scelte carattetizzanti la parrocchia salesiana;
o La partecipazione dei laici nella parrocchia salesiana.

Nell'ottobre del gZ si è svolto un corso di formazione per neo-
parroci.

E già in circolazione una prima bozza per alcune << Linee di un
progetto nazionale»> comprendente la Parrocchia e l'Oratorio-Cenffo
Giovanile.

5.1. Scuou E ASSocrAzroNE cNos-scuor-a

Si sta procedendo in questo momento secondo il progetto scuo-
Ia-cfp approvato dalla CISI-CII nel gennaio 92:

- promuovendo adeguati corsi di formazione per il personale
dirigente;

- riflettendo ulteriormente sulle figure fondamentali sia sotto
il profilo educativo culturale che giuridico normativo. o

In questo momento i problemi che vengono affrontati in merito
alla fattibilità del Progetto sembrano essere sostanzialmente quatto:

- l'identità della scuola salesiana (struttura, piani di studio,
discipline di insegnamento), la Iibertà di educazione e istruzione dei
destinatari, senza ulteriori aggravi economici;

- studio dei presupposti culturali e dei risvolti istituzionali e

giuridici del Progetto, compresa l'attivazione dell'Associazione
CNOS-Scuola, che sembra avere bisogno di ulteriore approfondimen-
to giuridico (canonico e civilistico);

- rinnovamento delle Scuole e dei CFP e risignificazione di
queste opere: la sruttura più debole è quella ispettoriale; a livello lo-
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cale si deve puntare tutto sulla comunità educativa (in merito sono

in atto studi per un approfondimento teologico di essa come sogget-

to ecclesiale e giuridico);

- 
programmazione e formazione del personale salesiano e non

salesiano.

Inoltre non sono da dimenticare le intziative che si rifanno a

un gruppo di confratelli qualificati che hanno preso a cuore l'Inse-

gnamento della Religione nelle scuole e CFP (incontri ispettoriali, ri-
levamento annuale dei dati statistici, testo scolastico per le Superiori
in fase di elaborazione, esigenza di continuità didattica con una

scansione condivisa dei contenuti del quinquennio superiore)

Comunque, proprio in vista dell'educazione alla fede e dell'IR
ci si può domandare: quali e quanti confratelli si rovano qualificati

per un servizio così vitale all'interno dello specifico culturale della

scuola cattolica e salesiana?

5.4. CFP E FEDERAZIoNE cNos-FAP

Per quanto riguarda il comune progetto educativo con la scuola

si può fare riferimento a quanto detto nella pagina precedente (sen-

z'altro bisognosa di ulteriori apporti).
Alcuni ulteriori problemi particolari emergono talvolta:
o la delicata situazione << politica » in cui si trova la Federazione

a livello nazionale e locale;
o una coraggiosa revisione, a livello ispettoriale, della FP offerta

dai Salesiani;

" la formazione del personale di FP;

" la cultura generale e, in essa, Ia cultura religiosa.

Non bisogna assolutamente dimenticare il grande sforzo che da

anni compie la Federazione CNOS-FAP per l'aggiornamento dei do-

centi e, ultimamente, questo cammino è svolto per alcuni ambiti e in
comune orgatizzazione-gestione con il settore scuola, specie nel cam-

mino di sperimentazione del progetto.
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PARTE TERzA

Alcune prospettive

Le prospettive non possono che scaturire da quanto costituisce
il cammino finora percorso.

In questo momento non si rratta tanto di riprenderc tutti gli
elementi che già sono stati presentati, quanto piuttosto, attraverso il
confronto e l'intervento di quanti partecipano all'Assemblea,

- offrire eventuali contributi integrativi rirenuti ineludibili;

- evidenziare nuclei ritenuti nodali e strategici per il futuro;

- stimolare l'attenzione su qualche novità emergente e che at-
tende da noi uno sguardo panicolare.

Con questa ottica comincio con l'offrire i seguenti nuclei di ri-
flessione.

1. Lrrlup PASToRATT rN GENERALE

Penso sia un primo ambito di attenzione che può comprendere
i seguenti aspetti.

l.l. La Spiritualità Giouanile Salesiana: suo approfondimento e
u]teriore sociahzzazione della proposta.

1.2. Gh itinerari di educazione alla fede da graduare e calibrare
per le molteplici situazioni a paftire dalle realtà locali (loro operarivi-
tà concreta).

I.3. l, piaruo di formazione per gli animatori che ora va accolto
senza pregi:udtziah, conosciuto, apptezzato e anch'esso reso operati-
vo, con spirito dt irttziativa e di creatività, per gli animatori dei mol-
teplici settori, gruppi, etc. salvaguardando la unitarietà-organicità del-
la proposta e la diversità delle situazioni.

1.4. I1 Mouimento Giouanile Salesiaruo che, continuando ad essere
alimentato innanzi tutto dalla Spiritualità, portà atteflzione alle strut-
ture << minime, (e tali sembra opportuno che rimangano) di collega-
mento sia a livello nazionale sia ispettoriale.
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1.5. I rinnovato significato delle nostre presenze come inseri-

mento nelle Diocesi ora che nasce la nuova realtà degli Uffici diocesa-

ni di Pastorale Giovanile.

1.6. Probabilmente un ulteriore elemento di prospettiva è dato

dalla nostra presenza nell'ambito euroPeo.

2, LT, SPECIFICITA DI ALCT]NI AMBIENTI

2.1. G\ ambienti scuola-cfp sono impegnati nella sperimentazio-

ne del progetto.
Alcuni elementi sembrano bisognosi di ulteriore attenzione,

quali ad esempio:

- l'integrazione scuola-lavoro;

- la comunità educativa con le sue implicanze anche istituzio-

nali- giuridiche- gestionali;

- la formazione degli operatori.

2.2. Gh ambienti Parrocchia'Oratori awanno da sperimentare le

linee del progetto aftualmente in elaborazione.

Un'attenzione probabilmente deve essere rivolta agh oratori-

centri giovanili situati in zona pastorale non affidata ai salesiani.

2.3. La pastorale per uniuersitari e gh impegni nell'ambito della

enaarginaZione atendono ulteriore attenzione: una pfoposta specifica e

rinnovata da parte nostra raccogliendo tutta l'esperienza maturata.

3. Lt PASToRATE vocAZIoNALE

Sarà oggetto di riflessione quest'anno in un'Assemblea CISI.

Come già accennato sembra urgente l'attivazione di particolari e

specifiche .rrttziative che evidenzino anche la effettiva integrazione

.àn/rr"llu pastorale giovanile (che non è tale se non è vocazionale).

È ..ttr-.rte anche un problema di investimento non solo in
iniziative ed eventuali stfutture, ma anche in persone già qualificate

o da qualificare e da destinare a questo servizio.
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4. CoonorNAMENTo - AMMAzToNE - Go\ERNo A LrvELLo rspETToRtALE E
NAZIONALE

Non dimentichiamo che a livello locale in prima istanza emerge
una <( saturazione >> e << frammentazione >> dt iruziative e proposte che
disorientano gli operatori (salesiani e laici). È un dato di fatto che
molte volte è stato richiamato. Proposte che arrivano << a pioggia >> e

che non sembrano manifestare priorità o convergenze.
Occorre (mi sembra con urgenza, perché è problema che si tra-

scina da anni) procedere per una strada che conduca a una soluzio-
ne, tenendo conto che criterio fondamentale non può che essere il
giovane e il servizio al singolo giovane, per il quale si giustifica ogni
intervento.

Non è in discussione l'impegno e la buona volontà degli opera-
tori (a diversi livelli).

Ma ... alcune domande, la cui risposta sembra scontata, che
però non sembra essere tale nella prassi:

- gli uffici nazionali si devono autogiustificare ampliando in-
conffi, strutture, personaleT

- il raccordo Ente CNOS - Settore CISI di PG Associaziont -

Uffici Nazionali: va organizzato con indicazioni precise;

- il raccordo Ispettore Consiglio Delegato PG - Equipe
ispettoriale: come awengono di fatto? quale l'effettivo e concreto in-
teresse per l'insieme?

Mi piace terminare rubando ancora qualche .iga d, CG23

« Ci affidiamo alla carità pastorale,
dono ed energia dell'amore del Padre,
significata a noi dal Cristo
ed effusa in noi dallo Spirito Santo.
L'amore è l'unica fotza a cui nulla resiste.
Incoraggiandoci, Don Bosco ci dice:
<Se non si può compiere tutto l'alfabeto,
ma si può fare ABCD,
perché tralasciare di far questo poco?>
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Il. Sottolineature del tema e domande per i gruppi

SOTTOLINEATURE DEL TEMA di don LUC VAN LOOY

1. La Pastorale Giovanile in Italia mostfa <<grinta »>, grazie alla rifles-

sione fatta ai van livelli. Nelle ispettorie si è fatta la scelta della for-

mazione dei ragazzi e degli animatori, basandosi sulla Spiritualità

Giovanile Salesiana. Questo conduce a una qualità sempre maggiore,

non solo dei giovani, ma anche dei salesiani incaricati di questa for-

mazione.

2. I1 cammino fatto per elaborare, insieme alle FMA:

- I1 « Progetto Educativo della Scuola e della F.P. 
",

- Il o Piano di fotmazione per gli animatori )> garantisce una

visione comune e un intervento qualitativo da parte delle varie opere

delle due congregazioni.

La nuova rivista << Spazio Animatori )> come collegamento PG

degli SDB e FMA assicura l'approfondimento della SGS.

l. Gli organi di collegamento, gli uffici di coordinamento, le associa-

zioni varie, il Centro Salesiano per la Pastorale Giovanile e la rivista

Note di Pastorale Giovanile godono di grande stima negli organismi

ecclesiali e civili.

4. I1 DB '88 e il Confronto '92 hanno ricevuto un grande impulso

dalle ispettorie italiane, dando significatività al MGS a livello euro-

peo.

5. I momenti di formazione FMA e SDB, la proposta pastorale

biennale condivisa ffa giovani, fma e sdb assicurano un cammino or-

mai consolidato.
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6. Rimane da studiare ed applicare un migliore coordinamenro a li-
vello nazionale ffa i vari uffici e collegamenti.

7. ci si domanda come si potrebbe coinvolgere di più le comunità
locali nel rinnovamento pastorale.

DOMANDE PER IL LAVORO DI GRUPPO

1. La cpNrnarrÀ opr GrovANE E DELLA coMUMTA LocALE

- <<La convergenza di interventi e persone su determinati
obiettivi è richiesta dal SOGGETTo dell'educazione, il giovane >>

rcGD 24r).
La vocazione salesiana non è tanto quella di << avere » e << diri-

gere )> opere o iniziative, ma di << amare i giovani »>. << euesto amore,
espressione della carità pastorale, da significato a tutta la nostra vi-
ta» (C.I4).

Al centro della vita del salesiano e della comunità c'è dunque
sempre il giovane e la programmazione, e l'orgarizzazione dell'eduac-
zione si concentra sul bene del giovane. « Mai è da dimenticare che
ci si pone comunque al servizio dell'unità della persona-giovane »>

(Relazione p. 5).

- La comunità locale è nucleo animatÒre della comunità edu-
cativa ed_ è_responsabile per l'applicazione del progetto educativo pa-
storale. I1 direttore <( promuove l'accordo, la colaÈorazione e la cor-
responsabilità tra le varie componenti della comunità educativa »>

(Prog. ed. della scuola e cfp n. 4.3.D.

Domanda 7

a. << La comunità locale cercherà le vie concrete per ri*ttahzzarc la
propria presenza ua i giovani »> (CG2j 229): come sra attuando
tale indicazione?
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b. Quale modalità è praticata per <<invitare i giovani ai momenti
più significativi della nostra vita » (CG23 252)?

c. Come svolge il direttore il suo ruolo all'interno dell'opera, in
rapporto con i consigli settoriali (consiglio dell'oratorio, isrituro
scuola, collegio docenti, consiglio pastorale ecc.)?

2. Lt FoRMAZToNE EDUCATTvo-pASToRALE DEI LAICr

L'ispettoria è richiesta dù CG23 di << elaborare un programma
di formazione dei luci» (237) e la comunità locale <<traduca in ini-
ziative concrete il programma ispettoriale di formazione dei laici »

Q36). Il Consiglio Generale ha proposto << Elementi e linee per un
progetto laici » (luglio 1991).

Con il termine << laici »> intendiamo:

- Collaboratori laici nelle opere;

- Animatori giovani;

- Membri della Famiglia Salesiana.

Il cammino formativo segue una programmazione adeguata:

- a livello nazionale,

- a livello ispettoriale,

- a livello locale.
L'esperienza fatta in questi anni ci conduce a una verifica, rac-

cogliendo le difficoltà, speranze e prospetrive di futuro.
La vaJoizzazione dei laici richiede un inserimento nelle opere e

nelle attività:

- dando loro ruoli di comesponsabilità,

- estendendo e rafforzando la presenza della famiglia salesiana
nel territorio.

Dornanda 2

a. Come si fa la programmazione e rcalnzazione della formazione-
qualifica dei laici, chi ne è reponsabile? Difficoltà da superare?

b. Come sono valorizzati e inseriti concretamente i laici nella mis-
sione educativa e pastorale salesiana, nelle opere, nel territorio?
Difficoltà da superare?
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l. Ir Movlr.mNro Grovaun-p SarpsmNo'coME ESpRESSIoNE »srL{ SGS

« I gruppi e le associazioni giovanili che si riconoscono nella
Spiritualità Giovanile Salesiana e nella pedagogia salesiana, formano
il MGS>> (CG23 275),1. quale si è sviluppato fortemente negli ulti-
mi anni in ltaha, con una identità specifica, un coordinamento pro-
prio, come espressione di spiritualità negli ambienti FMA e SDB, e

come presenza r,elTa Chiesa a livello nazionale, ispettoriale e locale.

Le associazioni giovanili di vario tipo << mantengono la loro au-

tonomia orgarizzativa » all'interno del MGS. Possiamo ditinguere:

- le associazioru << riconosciute >> civilmente,

- le associaziorn « tradizionali >r salesiane (Savio-Club, gruppi
missionari, gruppi catechistici, di impegno caritativo...).

Domanda 3

a. Come rendere presente, in modo operativo, i nuclei della Spiri-
tualità Giovanile Salesiana Gfr CG23 161) in tutti i gruppi, in
tutte le associazioni e in tutti gli ambienti, in modo graduale e

specifico?
b. Qual è il ruolo delf ispettoria nella formazione degli animatori di

gruppi e delle associazioni?

4. Lt PASToRALE vocAZIoNALE

Molti CI hanno dato ampia attenzione alla pastorale vocaziona-
le. fi, CG23 chiede all'ispettore di « verificare lo spazio della dimen-
sione vocazionale nel progetto di ogni opera e di ogni gruppo giova-

nile >> e di << curare la preparuzi.one dei confratelli per l'orientamento
vocazionale e la direzione spirituale>> (253). La pastorale vocazionale
richiede attenzione ai seguenti livelli:

1. L'integrazione effettiva della pastorale vocazionale nella pasto-

rale giovanile, .. una PG non è tale se non è vocazionale >>.

2. La comunità locale è DI PER SÉ « proposta vocazionale >>

- come comunità: aperl:a, accogliente...

- come salesiani singoli: capacità di dialogo profondo...
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3. Il compito specifico dell'animazione vocazionale richiede un
investimento concreto in persone, a livello ispettoriale e locale.

4. La Famiglia Salesiana è da coinvolgere al completo nella PV
per le vocazioni di tutti i rami della fami§lia.

Dornanda 4

a. Come ar,rriene l'elaborazione del prograffrna vocazionale in ispet-

toria, qual è il ruolo del delegato per la PG e l'équipe in que-

sto?

b. In base alla rcaltà in ispettoria e a livello nazionale, quali propo-
ste concrete possiamo fare riguardo al coinvolgimento di perso-

nale salesiano e laico?

5. L'aNtuazIoNE pASToRALE IN ISPETToRIA

<< L'ispettore con il suo consiglio è il responsabile della pastorale

dell'Ispettoria. Nominerà un suo delegato... il quale coordinerà una

équipe... ,> (CG» 244).
<<I centri di pastorale nazionak o regionali... saranno notgariz-

zati conformemente al criterio della cenralità dell'educazione dla fe-
de...,> rcG» 245).

Punti che richiedono attenzione:
1. L'ispettore con il suo consiglio elabora, ayvTa e verifica le li-

nee di pastorale nell'ispettoria.
2. I1 Delegato rappresenta f ispettore in tutto il settore pastora-

Ie... e rende possibile la comunicazione operativa tra le ispettorie.
3. L'équipe di pastorale assicura la convergenza di ogru iruziati-

va, rappresenta le varie aree e gli ambienti più significativi nell'ispet-

toria.

Domanda 5

a. Quanto spazio viene dato dal Consiglio Ispettoriale alle linee pa-

storali, per portarle da un livello di pura animazione a << gover-

no »>?
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b. La scelta e la funzione del delegato:

- Q"d è il criterio qualitativo per scegliere il delegato?

- Quale il collegamento del delegato con il consiglio (modalità,

tempestività, importanza)?

- Quale l'incidenza del delegato e dell'équipe su TUTTI gli
ambienti (oratorio, scuola, cfp, parocckia, vocazioni, emargina-
zione, associazionismo...) dell'ispettoria?

- Quale il ruolo del coordinamento nazionale?
c. Da questa realtà, quale suggerimenti dare?

6. E»ucarE r crovANI ArLA FEDE

I1 cammino di educazione alla fede, tracciato dal CG23, invtta
le comunità a lasciarsi sfidare dalla realtà giovanile e << rispondere ve-
rificando la propria vita, le prospettive e i progetti che l'hanno gui-
dato finora » (CG23 89).

Verificando gli ultimi anni ci domandiamo:

Domanda 6

a. Quali sono state le iniziattve e le proposte, che, negli anni re-
centi, hanno aiutato confratelli e comunità educative ad « ope-
rare un salto di qualità,>, nell'educare i giovani alla fede?

b. Quali sono le .,nuove frontiere» giovanili, che aprono varchi si-
gnificativi per educare i giovani alla fede?

c. Quali sono gli interventi urgenti, che, in tale direzione, vi atten-
dete dalla CISI e dalle strutture di animazione nazionale?
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lll. Comunicazioni sul lavoro dei gruppi

1" Gruppo ' Vie pet ljrvdrtalizzarc la presenza tra i giovani

1. SrruazoM DA sIrPERARE...

- lontananza/estraneità (ritornare ai giovani);

- chiusura nel .,ruolor, (.,tutto quello che faccio è per voi'>);

- il non contatto diretto può affievolire, spegnere un amore

debole, ma anche accrescerlo);

- faica ad assumere ruoli di animazione;

- ruoli che tengono lontani dai ngazzi, troppo prolungati;

- il giovane vede noi dal suo contesto che << non è ' quello

che vive quando sta con noi;

- impreparazione a cogliere cultura/mondo/interessi dei giova-

ni (ci rimettono costantemente in discussione);

- clima e mentalità « da collegio » che permane ancora in
molti (non amicizia, non confidenza, un certo distacco, disciplina...).

2. Psn IMBoccARE Pù DECISAMENTE vIE coNCRETE...

- 
presenza nell' extrascolastico;

- voJoizzazione del tempo libero, degli interessi dei giovani,

dei loro bisogni vitali;

- progetto << unitario,, (per convergere sul giovane anche in
modi e forme diverse);

- aprire i nostri ambienti, aprirsi al territorio (le strade e le
piazze intorno);

- 
pedagogia del cortile;

- 
pr.diir.e ai giovani per rilanciare le persone, la capacità di

rclazione;

- esperienze <<forti» (campi estivi, missionari, ecc.) con rica-

duta su giovani e sdb nella quotidianità;

- fiducia, amicizia, dialogo personale, relazioni familiari;
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- coinvolgimento delle famiglie (ola storia di...»>);

- confidenza - confessione - direzione spirituale;

- 
pastorale familiare (superando una certa dicotomia parroc-

chia,/oratorio);

- formazione di <<educatori di strada».

l. It'vtranr I GIovANI AI MoMENTI sIGMFICATTvI DELLA NosrRA VITA

- A volte si riscontrano difficoltà ad un'accoglienza più am-
pia, ma anche significativi cambi di sensibilità per cui la casa salesia-

na torna ad essere sempre più la casa dei rugazzi.

- Momenti/modalità vengono individuati soprattutto nella:

" vita fraterna (mensa...),
o preghiera comunitaria,
" servizio educativo.

I più coinvolti sono giovani in ricerca vocaziona)e, volontari,
obiettori di coscienza.

- Nuove possibilità allo studio:

" per GGCC: convivenza di tn mese, prima delTa << promes-

sa >>, in una comunità sdb;
*' per i giovani più disponibili: presenza di <rpiena immersio-

ne,, della durata di una o due settimane (con accompagnamento)
soprattutto, ma non solo, nei «tempi forti» («Vieni e Vedi»);

- Presenza corresponsabile dei giovani nella vita della C.E.

4. Ruoro DEL DIRETToRE NELL'opERA IN RAppoRTo Ai DIVERSI «CoNSI

GLI »

- È presente;

- Esercita un << magistero » verso i laici (ma anche verso i
confratelli);

- Assicura l' antmazione/rcahzzazione del PEPS;

- Anima, media, collega, rha anche orienta;

- Ricerca complemantarietà con altre .. figure,>.
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2" Gruppo La formazione educativo'pastorale dei laici

1. Pmtvlsssp

1.1 Intendiamo per <<Laici>> quanti hanno responsabilità educa-

tiva o si dispongono ad una responsabilità educativa.

I.2 Si invoca maggiore cliarczza perché la costellazione dei

« Laici »> è variegata con esigenze formative differenziate all'interno di

ufla area comune: essi vanno dal Cooperatore salesiano a chi colla-

bora e non ha una specifica formazione di fede.

2. Pnosr-rMArIclfi

2.1 Fa problema come la intenzionalità formativa comune si co-

niughi con le tipiche esigenze formative proprie di espressioni della

fanigha salesiana (Cooperatori ed Ex-allievi) nel rispetto dell'autono-

mia e della convergenza verso la finalità comune.

2.2 In che misura parliamo di formazione dei laici e li ricono-

sciamo << protagonisti » dello stesso procedimento formativo, rispet-

tando il loro statuto di adulti?

2.3 Ntn ambiti vengono ia vta riconosciuti come appartenentl

alla missione propria della Congregazione. Tra questi, oggi, esempla-

re è l'area della Comunicazione sociale. Quale specifica attenzione è

offerta nella proposta formativa dei laici?

J. EspsnmNza

).1 A Liuello lspettoriale
La Consulta di P.G. è un organismo in cui sono presenti i

coordinatori, dà orientamenti, promuove e controlla << in itinere »>

perché i settori agiscano convergendo su determinati contenuti nel

iirp.tto degli ambiti propri. Ne è il coordinarore il Delegato di

P.G.
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3.2 A liuello locale
La comunità educativa softo la responsabilità del Direttore, ani-

ma e garuntisce l'inserimento dei laici. Al direttore compete l'orienta-
mento storico-pedagogico-spirituale. Per altri ambiti utlhzza specifi-
che competenze:

a) COLLABORATORI nelle opere: esistono itinerari formativi
per Insegnanti - Animatori Oratoriani Obiettori di Coscienza
Scuola per genitori, sia localmente che a livello ispettoriale;

,) AMMATORI M.G.S.: esperienze formative ispettoriali (es.

esercizi spirituali, campi locali);
c) MEMBRI FAM. SAL.: scuola cooperatori (esperienza srrur-

turata di form.), Ex-allievi (campi gex per nuclei e F.P.).

4. Cour \ENGoNo rNSERrrr r LArcr

. Cambio di mentalità: difficoltà (psicologia e teologia) da pane
dei Salesiani;

. Sollecitare luci da noi formati a panecipare in strutture Dio-
cesane e Territoriali.

3" Gruppo - MGS espressione di SGS

0. Arcuxre coNSTDERAZToM pREVTE:

o Occorre riproporre, richiamare, specificare l'esistente del-
l'esperienza MGS fin qui svolta.

" Emerge con forza l'esigenza di unitarietà di proposta e ani-
mazione a livello nazionale, in seno al settore di PG.

" Sottolineare nei confratelli interessati l'importanza educativa e

formativa del delegato SDB presso le Associazioni a statuto civile e
dell'operatore scolastico nel suo ambiente.

" Esigenza di qualificare maggiormente la formazione degli ani-
matori.

o Richiesta di un senso di appartenenza alla SGS dei dirigen-
ti/antmaton delle Associaziont riconosciute civilmente.
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1. Come rendere presente in modo operativo i nuclei della SGS

A) Negli ambienti di larga accoglienza

" La iigura forte attraverso la quale veicolare i contenuti e la

sensibilità della SGS è il DELEGATO come animatore'

" va posta particolare attenzione alle convenzioni, che debbono

contenere i nuclei della SGS.
o Il piano di Formazione, unitario e condiviso, dagli animatori,

diventa lo str,r-ento essenziale per veicolare i nuclei della SGS.

" Studiare all'interno degli ambienti, gli itinerari di educazione

alla fede per una sempre più consapevole SGS'

B) Negli ambienti di educazione sistematica

Gli ambiti ai quali si riconosce una forte vaTenza educativa e di

sensibitzzazione sono :

ò la programmazione educativa iruziale;

A) il collegio docenti come luogo di impegno educativo;

c) il buon giorno;

/) le feste salesiane;

c) il tempo educativo dilatato (luogo del protagonismo giov.);

/ gruppi missionari e caritativi.

2. Qual è il ruolo dell'Ispettoria nella formazione degli animatori

chiarificare il termine << ispettoria »> (Ispettore consiglio

Equipe di PG?).
Il ruolo dell'Ispettoria è fondamentale almeno per tre aspetti:

" Pnouuovr,Rr: un piano formativo Ispettoriale'
o Oncanzzenr: Inconffi, Campi-scuola, Scuole Animatori'

" Coononalp: le realtà locali, le Associazioni, Consulte"'

Problemi: - 
Rapporti con gli Uffici diocesani di P'G'

- Rapporti SDB/FMA e CCSS - Investimenti e per-

sonale.
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4" Gruppo - Pastorale vocazionale (e missionaria)

l. Elaboruzione del prograrrìma vocazionale e ruolo del delegato di
pastorale giovanile e sua équipe.
Le Ispettorie sono orgatizzate diversamente:

- In alcune c'è un unico delegato per PG e PV; in altre no.

- L'équipe di PV è formata:
- di soli salesiani sparsi nelle case;
- dei salesiani della Comunità proposta;
- di salesiani, FMA, Fam. Sal.

- 11 programma è generalmente elaborato dal delegato con la
sua équipe e approvato dall'Ispettore con il suo consiglio.

2. Proposte concrete per coinvolgere il personale salesiano e laico.

2.1. Premesse

- La scelta vocazionale ha la sua origine nella scoperra del
battesimo e nell'accettazione della vita cristiana. È la nostra proposra
educativa qualificata che rende fecondo l'ambiente. Non si cercano
le vocazioni per <( avere poi un sostituto »>: esse devono nascere come
frutto della nostra azione educativa cristiana.

- Tanti confratelli non si sentono abilitati a parlare di voca-
zione perché forse poco convinti della loro, o perché appiattiti dal
lavoro inteso come professione ptofana.

- Lavorure per le vocazioni è invece un dovere carismatico,
che riguarda l'essenza della salesianità, deve essere una preoccupazio-
ne costante che deriva dalla missione della Chiesa, ed è un diritto
dei giovani essere orientati.

- Concretamente però bisogna investire personale a tempo
pieno, anche se c'è il pericolo di delega.

2.2. Proposte e iniziatiue in atto

- Utilità del delegato di PV.

- In ogni comunità ci sia una o più persone come riferimento
(il Direttore per l'opportunità di parlare con i giovani).
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- 
Necessità della Comunità Proposta come centro di unità' di

incontri, di iniziative.

- Settimana vocazionale.

- Esercizi spirituali in varie forme: itineranti nei luoghi di

Don Bosco, in noviziato o in postnoviziato, per i 18enni'

- Esperierue di uolonturiuto, in missione, il servizio civile.

- CamPi animatori e vocazionali'
_ IncoÀtri mensili a v^ri livelli: scuola media, biennio ...

- Yùonzzazione della testimotianza dei laici collaboratori.

- Lavoro con le famiglie, incontro con i genitori dei ragazzi

in cammino vocazionale.

- Associazione << Mamma Margherita r, (mamme dei salesiani)

che pregano per le vocazioni.'-"S.rrridi di preghiera vocazionale da usare in comunità'

5" Gruppo 'L'animazione pastorale in ispettoria

1. Spezo DATo DAL coNSIGLIo ISPETToRIAI-E

. più che analisi della situazione, è necessario impostare il pro-

blema in prosPettiva.
. h, .irrqr. Ispettorie su dodici, il Delegato non.è nel consi-

glio: sarebb" È"rr" ù uppr*"rresse e sistematicamente si mettesse al-

lO.a.C. un settore di Pastorale.
. Rapporto tra arimazione e governo, che deve effettuare il di-

scernimento tra urgenze proposte dal Centro e le priorità l-ocali'
---- : Q"a.f,. ,roÈu ..[à Ispettorie il Delegato d 

.P 9 si fa carico

della dimesione associativa e vocazionale, ffascurando le altre. E ne-

;;;; che il Delegato sia attento a tutte le dimensioni, anche se la

sua provenierva e competenza 1o rendessero più_sensibile ad alcune.

Diversamente non ,"t.tb. garantita una pastorale organica'

2. Scplra E FLINZIoNE DEL DELEGATo

I1 Delegato di P.G. deve essere persona credibile ed autorevole

per età, pei esperienza e storia precedente'
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Non è I'incaricato delle iniziative, ma colui che assicura ra pa-
storale organica.

Deve sapere mediare, insegnare ed avere conoscenza dei diversi
progetti formativi dei settori.

È chiamato a garuntke che la proposta formativa annuale sia
accolta e tradotta in ogni settore ed ambiente.

È opportuno far precedere la visita ispettoriale da una verifica
dell'azione pastorale della comunità locale, g"idut, dal Deregato.

3. CoonorNamNTo NAZToNALE

Il discorso è complesso e viene rimandato a domani nella rifles-
sione sulle strutture nazionak. Per ora sottolineaiamo che:

- devono essere un servizio ed un aiuto attraverso l,elabo_
razione della proposta formativa, la produzione di sussidi, ...;

- si auspica un migliore collegamento tra il coordinamento
P.G. della CISI, il CSPG, la LDC e NpG.

6" Gruppo - Educare i giovani alla fede

IN rr,mnrro ALLA DoMAN»t 6a:

- Risrutturazione delle équipes di animazione ispefroriale.

- La proposta formativa unitaria che ha coinvoltò tutta la fa-
miglia salesiana, in particolare SDB, FMA e Giovani.

- Il Movimento Giovanile Salesiano che si sta affermando
sempre più presso tutte le Ispettorie.

- Gli Esercizi Spirituali per i giovani più grandi per fasce
d'età (16-18) o per le ultime classi.

- Le irtziative di Pastorale vocazionale con il conseguenre
movimento dt arttmazione presso le singole comunità.

- Portare i giovani a esperienze di convivenza e condivisione
con le comunità.

- L'insegnamento rinnovato (dove questo si è tentato) della
Religione (IRC).
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IN urnrro arm oomxoa 6b:

- L'apertura delle nostre case e comunità agli OdC'

- Il movimento di animazione missionaria e il movimento di

rrolontariato che ne è seguito.

- l'2ps6ura al mondo dell'emarginazione'

- f'2psrturu ai gtovani universitari'

- l'a5sunriore dl responsabilità a livello di diocessi per l'ani-

mazione della PG e della Catechesi'

- La collaborazione o la gestione ù mezzi di Comunicazione

sociale, come Radio, Televisione"'

- 
La scuola è una nuova frontiera per la sua particalare situa-

zione.

IN T,,MNTTO ALLA DOMANDA 6C:

- Insistere sul coordinamento a livello nazionale, ma cercando

di semplificarlo nelle strutture: Attenzione all'equilibrio e all'armonia

tra <<unità e decentramento>>.

- Coordinamento e sostegno per la formazione e l'aggiorna-

mento degli insegnanti di religione nelle scuole, curando, in collabo--;;;i;;" 
§Évroc] l'edizione dl ,r, ,.rto propositivo per le scuole su-

periori.
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Tetzo Tema

PER COSTRUIRE COMUNITÀ SALESTANA NAZIONALE,
SCELTE PRIORITARIE DI SOLIDARIETA ISPETTORIALE
PROBLEMI E PROSPETTIVE

l. Relazione sul Tema

di don GIOVANNI FEDRIGOTT|, consigtiere gen. per l,ltatia e MOR

Tre ptemesse

1. L'orizzonte della riflessione è quello dell'Italia salesiana e
consta di una riflessione sul nostro essere salesiani in Italia, di un'al-
tra su << aspetti oryaruzzattvt » GISI, di una terza sui contatti più im-
portanti col CG (come la \IDI, e la Visita Straordinaria, il << ruolo r>

del Regionale...).

2. Trovandoci in una fase di transizio che durerà ancora
molti anni - indico una vasta gamma di frontiere e riflessioni, con
l'intenzione di puntare l'attenzione dei gruppi sulla scelta di alcune,
precisando gli srumenti operativi conseguenti.

3. La <<Bozza »> del presente testo, nel corso della sua elabora-
zione, è stata presentata, pet due volte, agli ispettori CISI, di cui
sono state integrate varie osservaziont. Essa, tuttavia, in tutte le sue
parti, resta sono la responsabilità del consigliere Regionale per Italia
e Medio Oriente.
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Elementi di progesso

Pare di poter dire che la GISI, come organismo di coordina-

mento nazionàle, è in progresso, anche se faticoso, ed un po' più

lento di quanto porebbe essere desiderabile.

Mancando di lrrttg, prospettiva (sono nella CISI solo dal 1985)

posso presentare soltanto una visione alquanto patziùe, che awà cer-

iu-.* bisogno di altri complementi. Esaminiamo alcuni settori di

impegno.

A) Formazione iniziale e pemanente

È, di ,r..essità, uno degli ambiti nazionah più unitari, poiché le

ispettorie hanno in comune:

- i due novtziati di Pinerolo e Lanuvio;

- i due postnoviziati di Nave e S.Tarcisio;

- i tre studentati teologici di Crocetta, Messina e Cremisan;

- il postn oiziato per coadiutori, ancora di incerta ricolloca-

zione e riprogettazione;

- il corso estivo di formazione permanente;

- il corso estivo per il quinquennio per giovani sacerdoti;

- il corso estivo in prcparuzione alla professione perpetua;

- altri corsi allo studio (liturgia e musica, per coadiutori)'

Negli anni più recenti, si è elaborato il DIRETTORIO NAZIO-
NAIE ÉEn fa FORMAZIONE, che, con lievi modifiche, è stato

integrato nei capitoli ispettoriali.
Ora, è in esperimento un DIRETTORIO NAZIONALE PER

IL PRENOVIZIATO, che, a suo rempo, si spera possa essere utiliz-

zato nello stesso modo.
In ambito <, formativo rr, l'aspetto più delicato resta quello del

reperimento del personale adeguato per gli studentati. Tale processo

è ippena agh i',zi e trova difficoltà nel fatto che le ispettorie sono

chia-ate a rinunciare al personale migliore, per il bene comune, e

questo, in tempo di « vacche magre >>, è tutt'altro che semplice'- 
Ma una soluzione più idonea si fa TIRGENTE ED INDILA-
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ZIONABILE, tenuto conto dell'età del personale degli studentati,
delle apprensioni sulla formazione dei giovani confratelli, del numero
limitato dei confratelli dawero adeguati e disponibili.

L'utgenza riceve ulteriore sottolineatuta dal fatto che, recente-
mente, per decisione del CG, la IRO ha ereditato da ICE le comu-
nità salesiane di Vaticano, S. Lorenzo, S. Tarcisio, S. Callisto che,
se, almeno in parte, riceveranno qualche aiuto dal CG (per il loro
significato ecclesiale e internazionale), continueranno tuttavia ad ave-
re bisogno di un accresciuto impegno CISI.

B) Missione salesiana e solidarietà nazionale e internazionale

Anche in quest'ambito, la solidarietà è stata tentata, ma con
esito alquanto modesto.

I/. SOLIDARIETA VERSO IL MEZZOGIORNO D'ITALIA,
sollecitata dalla Chiesa e dalla CISI si è ridotta a poche unità...

La solidarietà verso le ALTRE ISPETTORIE si è tradotta in
scambi o prestiti di confratelli, a volte più significativi (cfr. rifonda-
zione di S. Marino...).

Uno sforzo più propriamente missionario lo si è fatto in vista
dell'ALBANIA, in collaborazione anche con la Ispettoria di Lubiana:
IAD, ISI, ISA, IME, IRO hanno messo a disposizione un confratello
ciascuna e si sono impegnate per il mantenimento dei confratel]i
operanti in Albania (circa 9 milioni al mese).

Lo stesso dovrebbe accadere, in vista del prossimo anno, per
LENINGRADO, su cui si sono impegnate le ispettorie del Nord
Italia (sono già sul campo i confratelli di ICE e IVE: si attendono
gli altri...). Per il contributo finanziario, oltre ai sostegno del RM, le
sei ispettorie del Nord (ICE, ISU, INE, ILE, IVO, ILT) si sono
tassate per 600.000.000 (entro il 1993), in vista degli investimenti da
fare in S. Pietroburgo ed in appoggio a [VE.

In questo contesto si colloca anche il perdurare della collabora-
zione in AMERICA LATINA (BolivialTlE e ISU, Nord-Est Brasile
per IVO...), nella prossima circoscrizione speciale del Madagascar...

Grande attenzione (che si traduce in notevoli investimenti in
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personale e mezzi finanziai) continua a ricevere dalla CISI |AFRI-
CA con quattro presenze ICE in Kenya, con otto opere ed una qua-
rantina di confratelli in Madagascar (IME, IRO, ISA, ISI, fVE), tre
presenze in Nigeria (IAD, INE, ISU), due presenze in Cameroon
(ILT), tre presenze ILE nel Sud-Etiopia, tre presenze MOR nel
Nord-Etiopia...

Accanto a questo, vanno anche ricordati i confratelli (poco nu-
merosi, in verità) che hanno continuato a mettersi a disposizione del
Rettor Maggiore.

Forse, bisogna notare che, in vista delle ulteriori << invocazioni
missionarie r> (Est-Europa, altlir stati africani, Cina, che speriamo vi-
cina) occorre ormai prevedere sia una ,< mobilitazione continua » del-
le ispettorie, sia un maggiore numero di confratelli che tornino a

mettersi a diretta disposizione del RM, per la pianificazione degli in-
terventi missionari della Congreganone (rinfrescando un'antica tradi-
zione, che, in questi ultimi tempi, data la responsabilità massiccia ri-
chiesta alle ispettorie, si era un po' attenutata).

C) Pastorale unitaria

1. La NUovA sEDE NEL Sacno CuonE Dr RoMA

Con uno sforzo finannaio <( extra >> e la collaborazione stretta
della IRO, la CISI ha fatto della sede del S. Cuore e della Comunità
S. G. Bosco il proprio PUNTO DI RIFERIMENTO NAZIONALE.
Resta ancora da precisare:

- f'25ps6s hnanziaio per la piena vitalità dei servizi e il ne-
cessario conffibuto alla comunità (anche se l'orientamento è, in que-

sto campo, che la comunità si renda progressivamente autonoma);

- la composizione dell'<. organico »> (che awebbe bisogno, già
subito, di un incaricato del « Mondo rugazzir>, che sia anche << refe-
rente vocazionale»> per la PG, per NPG, per il CNV ecc.);

- il rappono fta CSPG (= Centro Salesiano Pastorale Giova-
nile, che è al servizio della Chiesa itahana, redige NPG, consta di
cinque confratelli, fra cui don Tonelli - col compito di studio, ri-
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cerca animazione culturale - e per il quale occorre anche prepara-
re, alla distarza, un <<turn over»>...) e la nuova struttura CISI.

2. Lt coLLABoRAZToNE coN LE FMA

Speciale attenzione merita la promettente COLLABORAZIONE
CON LE FMA, che si manifesta specialmente:

- nella scelta-elaborazlone della .. proposta pastorale biennale »

(con relativa sussidiazione della proposta per re fasi di sviluppo: ra-
gazzt/ adolescenti/giovani ) ;

- nei corsi di formazione annuale, per gli operatori di PG;

- nel Progetto nazionafe comune SDB/FMA, per scuole e cfp,
in sperimentazione (alquanto faticosal) su tutto il territorio nazionale;

- nella recente approvazione del « Piano di formazione » degli
animatori;

- nella rivista << Spazio Animatori )>, con consiglio di direzione
e redazione condiviso;

- nella atimazione comune del MGS, in tutte le sue espres-

sioni: va ricordato che nell'assemblea CISVCI del gennaio 1993 si è

raggiunto un accordo per:
" la nascita di una consulta nazionale del MGS;
" il funzionamento di una << giunta »>, che la rappresenti;* la cadenza biennale di incontri MGS,4[talia, al Colle don

Bosco, affidati alla Consulta nazionale;

- nella collaborazione per l'animazione dei CC.SS.;

- nella incipiente collaborazione, per l'animazione comune del-
la Pastorale Vocazionale, che produce quest'anno e propone un sus-

sidio vocazionale quaresimale, frutto di elaborazione comune;

- nella atimazione missionaria, che, per ora, resta solo << in
votis>> (CISVCIISI ha già posto qualche premessa), ma che sembra
essere nella natura delle cose, data la stretta collaborazione che, << qui
e là »>, carutteizza molte delle nostre iruziaave missionarie.

Strumento qualificato della progettazione << comune >> è l'annuale
incontro CISVCI del mese di gennaio. Per una valutazione più
puntuale della collaborazione nella PG, rimando alle relazioni di
G.B. Bosco e di G.L. Pussino.
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3. Ld coLLABoRAZToNE coN L'rrPS

Per la verità, va detto che la collaborazione IIPS/ITALIA ha
sempre funzionato, anche se con alti e bassi. È oppu.t.r.ro segnalare:

a) la lunga e stretta collaborazione fra UPS/CNOS-FAP, per la
progettazione specifica della scuola professionale;

b) la nascita del CENTRO CULTLIRALE SALESIANO di S.

Giorgio Maggiore/Verrczi^, per la collaborazione fra Ispettoria S.

Marco, [IPS, Federazione CNOS/\IENETO;
c) il collegamento continuo nel campo della Pastorale Giovanile

NPG-CSPG-Settore PG della CISI;
/) l'incipiente collaborazione fra UPS/FSE e << collegamento »

<<Emarginazione >> della CISI.
'È, all'orizzonte, ma solo <,in spe)>, una più stretta collaborazio-

ne con |ISCOS, per il necessario rilancio di questa dimensione a li-
vello nazionale.

4. Lt coLI-ABoRAZIoNE coN I"q, oPRocuRA MISSIoNI DoN Bosco»

Con l'approvazione dello Statuto da parte del Consiglio Generale,
esiste una piattaforma di intesa per collaborare con la nuova Procura
di Torino-Valdocco. Nel rispetto della conduzione e finalità internazio-
nale della Procura (e della stretta dipendenza, sancita dallo Statuto,
dal RM e dal Superiore per le Missioni), ciò sembra molto importante
per un'animazione missionaria unitaria dell'Italia Salesiana.

La << Consulta Missionaria Salesiana >> prevista dall'articolo 15

dello Statuto (e che ha gtà cominciato a radunarsi) a lo strumento
di collegamento e dt arrtmazione previsto per << creare unità >>, fra le
atrività della Procura, quelle del CNOS/\4S e della Animazione Mis-
sionaria Nazionale, e la PG.

Se la collaborazione funzionerà, non mancheranno dei frutti in-
teressanti, data la forte sensibilità missionaia dei temitori CISI.

5. UncpNzp DA coNSTDERARE

a) I LUOGHI SALESIANI (Valdocco, Colle don Bosco, Luo-
ghi di Domenico Savio: in collegamento operativo con Mornese...),
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fra cui acquista speciale urgerza - anche a seguito della richiesta

degli ispettori europei - il Colle. Attualmente, ultimati i lavori per
una più ampia ricezione, occorre fare uno sforzo congiunto e << mira-
to », per trovare il personale adeguato: certo è che la responsabilità

anche futura per il personale, dowà essere condivisa anche della

CISI (oltre che della CSP), che, per il livello internazionale, potrà
chiedere qualche collaborazione al Dicastero di PG.

b) I 
" 

LUOGHI » CLILTI-IRAII (LDC, NPG/CSPG, Cento
nazionale di PG, S. Giorgio/VE, Centri catechistici e culturali ispet-

toriali...), che non possono essere sorretti da una sola ispettoria e

che possono creare un « giro »> di confratelli al loro interno, salvan-

done la professionalità.
c) I LUOGHI CLILTIIRAII (Maria Ausiliatrice, S. Cuore di

Roma e Bologna, don Bosco di Roma, Domenico Savio di Lecce...),
che dowebbero diventare << cenri diffusori »> di spiritualità, pedago-

gia, carisma salesiano, prevedendo, anche qui, una specializzazione
di personale ed una sua circolazione << interna »>, a livello CISI. Que-
sto, per rcahzzarc quell'aspetto della « Nuova Evangehzzazione,>, che

ha nella << religiosità popolare » un ambito di animazione pastoral-

mente interessante.
Accanto all'antmazione già in atto, è sul piede di partenza il

coordinamento nazionale per i convitti universitari (affidato a IVO)
e per le case di EE.SS. (affidato a Loreto/IAD).

D) C.oscienza nazionale

Quando si ascoltano valutazioni e discussioni in CISI, viene
spontaneo il constatare una crescita di << coscienza comune »> ed una
accettazione di una certa << dimensione nazionale» (di cui è segno la
lunga, annosa discussione, tuttora apetta, sulla risffutlurazione delle
ispettorie italiane). Quando poi si viene alle decisioni, specie a pro-
posito di personale, ci si trova davanti ad insormontabili difficoltà.

Che cosa blocca il passaggio dal « dire » al <, fare »>?

A mio awiso, è la difficoltà sempre più grande in cui si vengo-

no a trovare gli ispettori, perpetuamente a corto di personale, a cau-

119



sa del mancato ridimensionamento, che, sempre tramandato, diventa

ormai improcrastinabile; a ciò si aggiunge la mancanza di un
<( cento di governo CISI » chiaramente definito e la situazione flut-
tuante di alcune stutture CISI (cfr. più sotto i tre <<nodi»).

Nonostante le difficoltà ci sono elementi degni di nota, che rac-

colgo dentro l'onzzonte della Comunione.

1. IN coutxroNE coN LE cHIESE D'ITALIA

È anche questa una dimensione in crescita, che si esprime a di-
versi livelli di collaborazione.

Siamo rappresentati come MGS, nel servizio PG della CEI e

nella consulta dei laici (don G.B. Bosco), si collabora col << grlrppo
scuola CEI » (don Pierino De Giorgi), con l'ufficio nazionale voca-

zioni (don Franco Fontana e don G. Roggia), siamo presenti nella

consulta ODC (don Mario Delpiano).
Si collabora alla segreteria FIDAE (don Lupo), e ad altri orga-

nismi ecclesiali centrali e periferici.
Sembrano in aumento, sul temitorio nazionale, Ie richieste fatte

agli ispettori per la cura diretta della PG diocesana (Alghero, Bolo-
gna, (Bolzano) Locri, [Prato], Reggio Emilia, Trieste, Trento...).

CNOS e CNOS,fAP continuano a rcahzzarc importanti presen-

ze, a livello civile ed ecclesiale, centrale e periferico: si pensi alla si-

gnificativa presenza CONFAP (don Rizzini) ecc.

2. IN col,rumoNE cor RELrGrosr D'ITALIA

Mi pare di poter affermare che è in crescita, sia a livello cen-

trale che a livello periferico, lo spirito di collaborazione con gli << or-
ganismi di comunione» (=CISM) della <<vita religiosa>> in ltalia.

C'è sempre qualche Ispettore - attualmente quattro - che

copre il ruolo di Presidente << regionale >>; alti confratelli sono segre-

tari diocesani o regionali; salesiano è anche il coordinatore delle se-

greterie regionali (don Strapazzon) ed il Segretario nazionale, don V.
D Meo, messo a disposizione dal Rettor Maggiore. La presenza de-
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gli Ispettori è sempre significativa all'annuale incontro dei Superiori
Maggiori CISM di Collevalenza.

In preparazione al Sinodo '94 sulla <,Vita Consacrata»> ed in
collaborazione con I'UPS (don Tonelli e collaboratori...), gli ispettori
hanno offerto agli uffici competenti un contributo su <( Educare i
giovani alla vtta religiosa ».

3. IN contul'rloNE slr'rl TERRIToRIo

Visitando le ispettorie ed incontrando, di quando in quando,
personalità del mondo civile si icava la misura della << significatività
civile » della nostra presenza.

Particolarmente apprezzate appaiono alcune opere, che fanno
da supporto ad un « civile » più fragile, quali, ad esempio: scuole
professionali e corsi professionalizzanti, assistenza a minori in neces-

sità, terzomondiali, tossicodipendenti, oratori di periferia, convitti
per studenti... Nella CEI si sta verificando un <<ritorno di fiamma,r,
che speriamo duraturo, per la scuola cattolica (teniamo presente che,
in Italia le FMA gestiscono 99 scuole, i salesiani 92).

Può essere interessante notare che sono in crescita le ammini-
strazioni cittadine, che chiedono collaborazione per il << Progetto Gio-
vani >>, dove sarebbe interessante maturare delle specifiche competen-
ze da mettere a disposizione...

Per chi lrlaggia sul territorio nazionale viene spontaneo conside-
rare come, a paità. di personale e di risorse impiegate, un'opera ri-
sulti « più significativa se collocata al sud », in considerazione della
povertà delle chiese, della fragilità delle amministrazioni civili, della
« popolarità >> dei nostri destinatari, della « disponibilità vocazionale >>

dei giovani e delle famiglie...

4. IN couurrttoNE CISI pER LEGGERE I «SEGNI DEI TEMpI»

Forse, non è da sottovalutare l'aiuto che la CISI, come tale, dà
per una coffetta lettura dei « segni dei tempi ,>, che si manifestano
in Italia, sia a livello ecclesiale, che a livello salesiano e sociale.

Quando alcuni fenomeni o problemi anziché essere solo .,loca-
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Ii »> assumono dimensioni nazionali, essi cambiano di consistenza e
chiedono un diverso atteggiamento nel governo dell'Ispettoria.

Stanno assumendo una << diffusione nazionale >>, ad esempio:

- la contruzione della popolazione << scolastica »> (dovuta, so-
prattutto alla massiccia denatalità), che, a partire dalle scuole medie
inferiori, comincia ormai a lambire anche le scuole superiori;

- la crescita delle richieste delle chiese locali, perché ci assu-

miamo l'animazione della PG diocesana;

- l'urgenza dei problemi che ci vengono posti dal << mondo
del lavoro »>, col rischio di « progressivo disimpegno » di regioni ed
enti locali per le fasce più fragih,...;

- la richiesta e l'apprezzamento (sia da pane civile, che da
parte ecclesiale) per interventi nell'area della emarginazione e dei ter-
zomondiali (per i quali, per altro, lo stile dowebbe essere più « sale-

siano >> e meno genericamente << assistenziale »);

- l'espansione graduale dei Pensionati Universitari, che sfida
la nostra capacità di accompagnare i giovani più adulti e più scola-
izzati anche a scopo vocazionale);

- il profondo interesse riscosso dalla esperienza del MGS,
della animazione e volontariato missionario (con la sua apertura alla
mondialità...).

Cogliere le « linee di tendenza » più stabili e ricorrenti, riflettere
insieme su questi fenomeni, confrontarsi con le esperienze salesiane
più mature permettono agli ispettori ed ai loro consigli di « far fron-
te >> meglio alle situazioni.

Quanto awenne ., nel piccolo )> per la « mixité >> alcuni anri fa,
dowebbe diventare uno << stile operativo >> CISI, anche per approfon-
dire altri problemi comuni.

E) Ristrutturazione delle ispettorie CISI

La riflessione e la proposta viene da lontano, ma il processo di
rcahzzazione è appena agh irlrzi.

Mentre attende il varo la nuova CSP, la proposta riguardante la
sponda adriaaca subisce una battuta di arresto, perché la proposta
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CISI, secondo alcune valutaziori, non terebbe sufficiente conto della
varietà ed anicolazione culturale delle regioni che si volevano .. ac-
corpare » o << scorporare >>. Al momento attuale, non appare matura
una proposta alternativa vakda, che non sia il ritorno alla richiesta di
<< solidarietà nazionale», già fatta in passato e già sperimentata con
esiti incerti, dovuti anche alle « difficoltà di personale »>, cui accenne-
remo più sotto.

La stessa comprensione del processo di ristrutturazione, in ordi-
ne alla progettazione del futuro della missione salesiana, procede len-
tamente.

E ciò proprio in un momento in cui - basta leggere i recenti
capitoli ispettoriali 

- sembra farsi strada una più serena accettazio-
ne della necessità di « ridimensionamento »> delle opere, come condi-
zione previa di nuove scelte <, interne » alle ispettorie, di << solidarie-
tà,>> nazionale, internazionale e mondiale.

È la connessione fra i due << processi »>, che crea il <( contesto »

della proposta CISI.
Per progettare dawero il futuro salesiano di una o più regioni,

sembra necessario avere presente la nostra << configurazione territoria-
le » sulla media distanza, per progettare la quale sembra necessario:

a) tenere conto con realismo della riduzione del flusso uocazio-
nale;

b) valttare la nosra capacità di mobilitazione d.ei laici e della Fa-
miglia Salesiana, in ordine alla conduzione e significatività delle ope-
re apostoliche salesiane;

c) percepire la rilevanza crescente che, all'interno delle ispettorie
e fra i compiti degli ispettori, sta assumendo la « progettazione del fu-
turo della nostra presenTd>>, che, diversamente, resterà affidata al ca-
so, od alTa fantasia del direttore di turno, od all'attaccamento dei
confratelli alla «propria>> casa (atteggiamento certo legittimo e com-
prensibile, ma insufficiente come criterio di progettazione);

/) mettere a bilancio il « ruolo sempre più decisivo » che stan-
no assumendo le « regtoni » (per la progettaziorue educatiua ciule) e « le
regioni conciliari »> (per la progettazione pastorale ecclesialò;

e) la seria ed oggettiva difficoltà del Consiglio Generale di en-
trare nel << merito » dell'insieme dei problemi, collegati alla ristrutru-
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r^ziofle dei confini ispettoriali di zone della Congregazione, difficoltà
che chiede la mediazione di un organismo intermedio come la CISI,

almeno in fase di elaboruzione e di proposta.

Concretamente, per fare un esempio. La prospettata wtficazio-
ne del Piemonte, ben lungi dall'essere fatta con la « illusione »> di re-

perire personale (quasi esso fosse in sovrabbondanzal), dowà con-

frontarsi con le domande: « Quali sono le presenze più significative

da « privilegiare »> (perché più cariche di futuro) della CSP su cui

impegnarsi al massimo?
Per quali altre, sarà sufficiente un << normale mantenimento >>? A

che cosa potrebbe rinunciare la CSP Piemonte, per piantare il cari-

sma salesiano su una << frontiera piemontese » sguarnita, o al sud

d'Italia, o all'est europeo, o nelle missioni ad gentes (per accennare

,olo ui alcuni dei nuàvi orizzonti che si aprono e ci interrogano)? È

appena il caso di sottolineare che non si tratta di una << successione

cronologica» (= prima si chiude qui, poi si apre altrove), ma piut-

tosto di una <( priorità evangelica carismatica e logica »> (nonostante le

difficoltà presenti, siamo aperti all'Europa ed al mondo, pronti ancor

sempre a <, dare della nostra povertà » (cfr. Redemptoris Missio), la

quale, ineyitabilmente, si tradurrà in sacrifici, in relazione al nostro

territorio).
Occorre continuare a credere, più coi fatti che con le parole,

alla << destin azione e vocazione ecclesiale e mondiale ,, del carisma sa-

lesiano ed alla << continuità della missione storica del Piemonte », an-

che se con diversa intensità rispetto all'ultimo secolo di storia salesia-

na, in ordine alla sua diffusione.
E ciò che, a titolo di esempio, si dice del Piemonte vale, fatte

le necessarie proporzioni e riserve, per tutta l'Itaha salesiana e per la
sua << vocazione storica », specie in relazione al carisma salesiano.

In tale contesto, la CISI dovrebbe potersi collocare come <( cer-

niera »> operativa fra il livello ispettoriale e quello interispettoriale e

nazionale, fra il Iivello nazionale e quello europeo e mondiale.

Naturalmente, tutto questo non va da sè, ma occorre almeno

<< cominciare a pensare in modo diverso », ponendoci domande « ine-

diter>, superando qualche «tabù»>, visto che, ormai, ci sentiamo <<il

mondo addosso! ,r.
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F) Tre << nodi »> decisivi da sciolgiere

A) LA FRAGILITA DEL «GOVERNo NAZIoNALE»

1. E possibile un <<coordinamento» a livello nazionale, ma non
sarà possibile una <<progettazione>>, senza la possibilità di «Momenti
di Gouerno Nazionale>>. L'attuale struttura di governo, a norma del
Regolamento CISI, è sostanzialmente « collegiale », ma di una ., colle-
gialità )> non vincolante e, comunque, tale:

" da rendere problematica ognt decisione concreta (che, anche
se presa alla unanimità, può essere poi bloccata dal fatto che, per
esempio, non viene reso disponibile un confratello...);

n da rimandare una eventuale << impasse >> concernente il perso-
naie al RM od al suo Vicario, che, per altro, non possono enffare
nel merito delle singole questioni e che, per owie ragioni, non pos-
sono venire toppo coinvolti nei Iivelli .< regionali »;

" da chiedere al <, regionale >> una contrattazione interminabile e

dall'esito precario e, a volte, nullo (vedi recenti casi di ricerca del
personale per le comunità che fanno servizi nazionals....).

Tale situazione sembra destinata ad aggravarsi, a causa delle
crescenti difficoltà di personale in cui vengono a trovarsi le singole
ispeftorie, per cui, perdurando la prassi attualmente in vigore, non
c'è da attendersi che una crescente inadeguatezza della CISI, come
organismo di progettazione e di decisione.

Il mancato « ridimensionamento >> sta creando una situazione di
.< blocco »> sia nelle ispettorie che nella regione, irrigidendo sempre
più l'impiego e la mobilità del personale, tutto impegnato nel << con-
solidato» ed indisponibile per il unuovo» (cfr. più sotto lettera B).

Occome creare una struttura di governo CISI che renda possi-
bile:

- la scelta delle persone, valide e significative (per es. per i
servizi CISI, per gli studentati, per le opere di significato nazionale);

- la definizione di orientamenti impegnativi per rutti;

- la identificazione di alcune priorità, in vista delle quali com-
piere dei sa*ifici comuni.
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2. Un ulteriore elemento di debolezza della CISI è il continuo
ricambio degli ispercri (sette ispeftori, ad esempio, saranno sostituiti
da altri cinque, al termine del presente anno), che esige tempi lun-
ghi di mentahzzazione, comporta lo smarrirsi ed il frammentarsi di
tradiziorrt e di elaboraziori, la cui continuità resta affidata al Regio-
nale (dalla durata legata u capitoli e nelle condizioni operative di cui
parlerò più avanti) ed al Segretario CISI (attualmente legato alla ds,-

rezione della comunità di PG).

3. Assemblea e Presidenza CISI, del resto, si muovono di con-
tinuo fra Scilla G il rischio di « delegare troppo >>) e Cariddi G il
rischio opposto di « troppo procrastinare »>) per assumersi una re-
sponsabilità.

E ciò, a causa delle diecine di organismi, associazioni, commis-
sioni - dai contenuti spesso assai complessi - che attendono ., lu-
mi » e decisioni dalla CISI, la quale può dedicare ad essi una seria
attenzione, non più di una volta ogni due-tre anni.

4. Altro elemento di fragilità è lo stesso .rruolo» del Regionale,
sostanzialmente bloccato pet 6-7 mesi all'anno, dall'impegno delle vi-
site staordinarie a due ispettorie, che assorbono la quasi totalità del
tempo, impedendo una seria animazione della regione (cfr. più sotto
lettera C).

5. Non giova all'unità ed efficacia dell'insieme l'irrisolta « que-

stione >> della pluralità dei Centri di animazione ruazionale.

a) Ente CNOS
Da esso dipendono: PGS, TGS, CGS, FAP, COSPES.
Da esso dipenderanno: CNOS/SCUOLA, CNOS/US (che fun-

ziona a partire dall'1.L.1993), CNOS/SCS (= servizi civili e sociali,
come l'OdC), altre eventuali associazioni civili, richieste dalla legge
(vari confratelli stanno chiedendo una associazione civile CNOS per
<< coprire» giuridicamente l'attività degli oratori salesiani).

Da anni, si discute (senza esito, per diverse ragioni) la oppor-
tunità di collegare più organicamente Ente Cnos e Cisi, (unificando
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una struttura <<bicefala,>, che rischia di creare parallelismi). Restano
in campo DI-IE IPOTESI, su cui si sta interrogando la Presidenza
CISI:

LA PRIMA prevede di risolvere il problema:

- portando la sede dell'<< Ente » al S. Cuore ed erigendovi la
« Comunità salesiana Ente Cnos ,> (mentre alla comunità S. Lorenzo
potrebbero continuare a risiedere i confratelli che si dedicano all'ani-
mazione nazionale FAP/Scuole Professionali);

- attribuendone la Presidenza al direttore della comunità (co-

me da Statuto);

- verificando la fattibilità e compatibilità delle ., cariche >>: Pre-
sidente CNOS, Segretario CISI, Coordinarore nazionale PG.

LA SECONDA, proposta dal Presidente e dalla comunità
CNOS, prevede <( un progetto di 'coordinamento' tra i divesi settori
e uffici nazionah CISI, con un potenziamento della Segreteria CISI ».

I1 Segretario CISI dovrebbe essere assistito nello svolgimento
del suo compito di coordinamento da una équipe, da lui diretta,
formata dai coordinatori nazionali dei senori CISI e dal Presidente
CNOS.

A questa équipe dowebbe essere affidato il compito di prepara-
re gli incontri CISI e di curare l'aspetto esecutivo delle decisioni CI-
SI, attraverso i settori stessi. In questa sede potrebbe reahzzarci
quella auspicata sintesi tra i diversi aspetti della vita salesiana, rra
educazione e pastorale ed aspetti tecnici ecc, ed un coordinamento
operativo»> (Lettera di don Rizzin del 18.12.1992).

La difficoltà di coordinamento delle associazioni civili si riscon-
tra, in qualche modo, anche nelle ispettorie, sia per la loro prolifera-
zione (che, tutto sommato testimorua la bontà e, a volte, la indi-
spensabilità della scelta << civilista rr), che per la maflcanza di delegati
adeguati, che per il mancato funzionamento della équipe ispettoriale.
Sarà probabilmente necessaria una delibera CISI che riconosca la
« opzionalità » delle associàzioni CNOS a livello delle singole ispetto-
rie, legandone la istituzione alla deliberazione dell'Ispettore e del suo
consiglio, cui spetta elaborare la « politica pastorale,, della ispettoria,
tenendo conto di tutto.
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A) Centro CNOS/VIS/AM
È ro.to in questi ultimi anni e si trova al centro di una richie-

sta di servizi sempre maggiore.

I1 suo collegamento col GISIVI (da cui derivano rapporti stretti

con gli uffici CEI ed iI Governo Italiano); la richiesta frequente di

servizi (in Italia ed all'estero) anche da pane della Direzione Gene-

rale e della CEI; la forte apertura missionaria del popolo italiano e

dei suoi giovani; l'insistenza della Chiesa e della Congregazione

odierna (oltre che della cultura) su temi come missionarietà, mondia-

lità, solidarietà; la prossima assunzione della dimensione <, regionale »>,

comportata dalla nascita del CNOSMS sono tutti elementi che van-

no presi in considerazione, in vista di un collegamento pastorale più

stretto ed organico.

6. Anche la incertezza del presente Regolamento CI§/ (in attesa di

definizione della sede Ente CNOS di cui sopra, e della sistemazione

delle ispettorie del Piemonte, per l'assegnazione definitiva degli inca-

richi CISI) non aiuta a rendere il servizio CISI pronto ed efficiente.

7. Altro elemento, che ha bisogno di un correttivo è la «rigtdità

e la impermeabilità dei confini ispettoriali>>.

Occorre restituire alla professione religiosa salesiana la sua ten-

denziale universalità, che le dà come destinatario il mondo, non la
semplice ispettoria.

Uscire dalla ispettoria sembra una << superobbedienz >>, riservata

a pochi (sfortgnati?) << eletti »>. Restare nella propria ispettoria. è quasi

diventato un diritto, del quale si chiede conto al superiore di turno.

E ciò risulta paradossale in tempi in cui la mobilità si è fatta

così vasta e generulnzata, anche in enti, aziende, imprese a dimen-

sione assai più ridotta che quella della congregazione.

Intendiamoci, la dimensione ispettoriale è essenziale ed ineludi-

bile (oltretutto, per motivi canonici), ma non fino al punto da ren-

dere meno significativo il voto di obbedienza e la dedizione alla mis-

sione salesiana.

Una certa « mobilità interispettoriale,r, dunque, è garanzia di
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crescita per la congregazione e per i singoli confratelli e condizione

di efficacia per la CISI.
« Le ferrovie hanno fatto santi i religiosi: si estenda il voto di

obbedienza almeno al7'Itaha una e unita »>, scriveva recentemente un

confratello, in occasione della consultazione per la nomina del suo

ispettore.

Proposa

Mi sembra necessario - 
per l'agibilità della CISI - che, alme-

no una volm all'anno e solitamente nella Presidenza CISI di maggio,

il Regionale possa presiedere <, come Delegato del RM » (quindi con

autorità deliberativa piena), salvo il diritto di ogni Ispettore di ricor-

rere al RM, nel caso lo ritenga necessario od opportuno.

Motiuazione

Sembra l'unica soluzione, per permeftere la scelta di personale

adatto per i servizi nazionah e per scegliere linee di azione comune,

su cui è necessario convergere.

B) LA CARENZA DI PERSONALE PER IL MANCATO RIDIMENSIONAMENTO

La progettualità, sia a livello ispettoriale che nazionale, trova un

ostacolo insormontabile nel ritardo del ridimensionamento (ma in vi-

sta della significatività, come ama dire il RM), a livello ispettoriale.

Occorre ripensare i significati della parola, che potremmo così

esemplificare:

- 
<< cambiare dimensione in direzione di una riduzione, man-

tenendo la 'forma' del progetto )>, o, se preferiamo;

- 
<< perdere qualcosa in quantità per guadagnare in qualità »,

e n impedire una decadenza qualitativa al di sotto di un certo Iivel-

lo,>, riducendo le presenze, per qualificade, o anche;

- 
<< mantenere vive le opere apostoliche, consegnandone ad al-

tri la gestione )>, oppure;

- « liberare gli ispettori dal vincolo della necessità per restitui-

re ad essi la libertà della progettualità »>, o, ancora;
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- <( avere il coraggio di rinunciare a semplici 'presenze', per
poter elaborare 'presenze più significative')), oi

- creare occasioni di « mobilità >>, per confratelli che, a volte,
per la natura dell'opera e della propria professionalità sono assegnati
<<a ylrtar> ad una casa.

- trovare vie di uscita al rischio ricorrente che alcuni confra-
telli diventino piuttosto « guardiani di muri r>, che intrepidi << missio-
nari dei giovani >>, pronti alla necessaria « mobilità >>, pur di raggiun-
gerli.

Tutte queste << perifrasi >> hanno lo scopo di farci comprendere
<<il valore» (= LA SIGNIFICATIVITA), che è il «nocciolo buo-
no »> di quel frutto asprigno, che è il << ridimensionamento »>.

Attualmente, la nostra condizione somiglia a quella della Banca
d'Italia nel settembrc 7992: essa, dopo aver <<bruciato» inutilmente
decine di migliaia di miliardi di lire, è stata costetta a << svalurare »>.

Così potebbe succedere a noi che, incapaci di ridimensionare pro-
gettualmente e gradualmente, corriamo il rischio di bruciare oggi ri-
sorse preziose (= confratelli, specie giovani), col pericolo, domani,
di dover « ridimensionare a precipizio », per la diffusa << svalutazio-
ne » delle case (a volte, mi domando se l'attuale crisi vocazionale
della nostra Regione non derivi, almeno in parte, anche da una << de-
qualificazione» della nostra presenza, dor,rrta a motivi strutturali...).

Non ci sarà vera progettualità, nè ispettoriale nè nazionale, sen-
za disponibilità di personale; e non ci sarà una sufficiente disponibi-
lità di personale, senza un qualche ridimensionamento (che non sia
solo << indotto » dalle circostanze, ma positivamente << voluto e proget-
tato», in vista del maggior bene della ispettoria).

Anche le << invocazioni »>, che giungono al Rettor Maggiore dal-
l'Est (da Bulgaria e Romania ad esempio, ultimamente), cosi come
le indicazioni dei Vescovi per una specifica attenzione al meridione
d'Italia non potranno ffovare ascolto, se non ci sarà un cambiamento
di mentalità.

Tale o conversione mentale e progettuale )> comporterebbe:
a) l'alTargamento di orizzonte di ciascun consiglio ispettoriale (e

dei capitoli ispettoriali e delle comunità) che deve cominciare a sen-

110



tirsi responsabile anche dell'Italia e dell'Europa (così come già si

sente del << mondo », attraverso la generosità missionaria);

A) il superamento dello «scandalo»>, quando si tratti di dimi-
nuire qualche presenza in luoghi << salesianamente privilegiati » (per

motivi storici ed ecclesiali facilmente intuibili), per piantare presenze

in luoghi << salesianamente abbandonati »;

c) la comprensione del processo in atto, in Italia, della u ristrut-
turazione delle ispettorie>>, che potrebbe (e dor,'rebbel) condume al

<< sacrificio , di qualche presenza « italiana » (o del Nord), per dona-

re qualche << nuova presenza,> all'Europa dell'Est (o al Sud);

/) I'assunzione di un atteggiamento nuovo, conseguente al cam-

biamento strutturale della Congregazione in Italia, per cui la << ricol-

locazione delle opere, (a livello intra ed extra ispettoriale), in base

ai cangianti criteri di significatività, diventa un << processo permanen-

te >> assai più incisivo di quanto sia stato fino ad oggi.
Ridimensionamento è parola amatà, perché, almeno in parte, si

tratta dt una ritirata. Ma si vorrebbe fare una <<rrtitata strategica »>,

che permetta una nuova avarvata (anche su altre frontiere), anziché

una << rttitata disastrosa rr, che ci lasci in ginocchio.

E non si può presumere che si ripeta il << miracolo » dell'ultimo
ventennio (11970-1990), nel quale, nonostante i moniti di ridimensio-
namento, la presenza salesiana itahana ha continuato ad espandersi.

Ciò è stato possibile grazie ad alcuni fattori, che, purtroppo,
non si possono ripetere:

a) il prelievo di confratelli dalle scuole, in cui erano presenti in
percentuale elevata;

D) l'immissione di laici al loro posto;

c) la presenza di << giovani confratelli )> appartenenti alle leve

precedenti la crisi degli anni '70.

Ora, al contrario, stiamo ., raschiando il fondo del barile »: le
vocazioni sono << contate >>, l'immissione di laici ai limiti di guardia (e

la loro formazione in serio ritardo), i nuovi confratelli ancor più
<< contati » delle nuove vocazioni.

Mi sto domandando, mentre scrivo, se sono pessimista. Mi p"-
re di no. Ma sto riflettendo a quanto trovo nelle ispettorie; alla ec-

cessiva :iimidezza in fatto di ridimensionamento; al senso di .. oppres-
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sione >> vissuto dai confratelli, che si sentono sempre più impari ri-
spetto ai compiti assegnati; a qualche << levata di scudi », qua e là,
durante i recenti capitoli ispettoriali.

Proposta

Ogni ispettoria elabori un P.O.I., come lo chiamano in Sicilia
(- piano operativo ispettoriale), che preveda:

o da una parte, le operc/irrrziative da

- aprire (specie sulle ,,nuove frontiere»)

- 
«privilegiare» o potenziare

- mantenere o stabikzzarc

- chiudere o ridurre;o dall'alra, il numero presuntivo dei confratelli disponibili al-
l'interno del decennio della << fase formativa »> che va dal noviziato al-
la teologia ed al postitirocinio (calcolato, se si vuole, facendo largo
spazio a17a speranza...).

In base a tale piano, sarebbe più facile anche per il Consiglio
Generale prendere in considerazione le proposte di apertura e di
chiusura, presentate dalle singole ispettorie.

Motiuazione

Ciò stimolerebbe ogni ispettoria ad una autentica << progenuali-
tà », evitando soluzioni ed iniziative improwisate, permettendo al
Consiglio Generale di inserirvisi in modo significativo.

C) LE CoNDIzIoNE DEL «REGIoNALE» DELL,ITALIA E MoR

Nel consigliere regionale viene posto un << mucchio »> di attese,
ma egli dispone solo di un « pizzico » di possibilità. Questo perché,
egli è, in sostanza, un << visitatore straordinario »>, al quale si chiede,
come compito supplementare, di coordinare la CISI e di seguire
l'andamento della regione, che - almeno a livello di organismi ed
iruziative dt arumazione - è, di gran lunga, la più complessa del
mondo salesiano, oltre ad essere, fino ad oggi, la più numerosa.

Dopo cinque visite straordinarie (ICE, IRO, IAD, ILE, ISI) e
due anni di esperienza, avendo anche presente la esperienza dei miei
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predecessori, osservo che al << regionale » risulta impossibile conciliare

dignitosamente:

- due visite straordinarie ogni anno, come programmato;

- i quatro mesi circa di CG;

- la Presidenza CISI che comporterebbe l'animazione della re-

gione Italia, che si fa sempre più complessa, con bisogni di presen-

za, coordinamento, mediazione ecc.

Per fare la Vsita Straordinaria, al regionale si rende necessario:

- bloccarsi all'interno della ispettoria visitata;

- affrullare quasi tutti gli impegni in altre ispettorie della re-

gione (gli unici impegni che si possono accettare sono quelli che ca-

dono durante il week-end del ,< plenum » del CG, per es., per que-

st'anno: gennaio, giugno, luglio);

- rinunciare alla presenza agli incontri nazionah' di formazio-
ne, progettazione ecc. (eccettuati i quatffo incontri della assemblea e

della presidenza CISI); è vero che ci sono gli Ispettori « delegati CI-

SI »>, ma il regionale è anche Presidente del settore PG.
E poi... i confratelli <<visitati»> si lamentano (e non del tutto a

torto!) della scarsità del tempo ad essi dedicato... Ora, si apre una

stagione di ristrutturazione dentro la CISI, (per il Piemonte, e, for-

se, ILE, IAD, IME, IVOAIE.) che comporterebbe qualche presenza

del regionale, che non potrà avere luogo

Proposta

A 
- 

Perdurando R. L04

il Consiglio Generale potrebbe darsi, nel rispetto delle Costitu-
zioni, un « REGOLAMENTO DELLE VS,> che preveda:

ò ogru sei anni la VS, a norma delle Costituzioni;
b) ogrtt dodici anni la VS, a norma delle Costituzioni, fatta da

un membro del CG (il che vuol dire che una ispettoria, in dodici

anni, avrà, come Delegato del RM, una volta un membro del consi-

glio, una volta.,un delegato esterno al consiglio»). Un tale orienta-

mento poffebbe passare da un sessennio all'altro, nel caso fosse rite-

nuto opportuno...
Untaltra ipotesi potrebbe prendere in considerazione un ., modo

diverso » di fare le visite straordinarie, dedicando meno tempo ai

133



« colloqui )> perconali e più tempo ad incontri per comunità, organi-
smi, associazioni, regioni ecc.

B - Cambiando R. 704:
Si pomebbero prevedere (e ciò va fatto dal CG, sollecitato dai

CI) le visite straordinarie affidate al RM ogni dodici annt, anziché
ogni sessennio: è una proposta che allentando il << ritmo >>, potrebbe
agevolare una più distesa animazione delle ., regioni >>.

Motiaazione

Ciò permetterebbe di dedicare un tempo sufficiente all'arima-
zione della Regione: muovendosi, partecipando, convocando, incon-
trando... Sarebbero rispettati lettera e spirito delle Costituzioni. Salvo
eccezioni (sempre possibiìi), sembrerebbe una animazione sufficiente;
in ogni caso, si recupererebbe a livello << regionale »> la animazione
perduta a livello ispettoriale.

Proposte alternatiue

Se la proposta precedente non risultasse praticablle, non restano
che due stade da percorrere, in vista di maggiore efficienza CISI:

a) quella dell'allargamento concreto e riconosciuto delle compe-
tenze del Segretario CISI;

b) quella 
- non priva di difficoltà, a causa del numero degli

impegni 
- della creazione e del potenziamento del « ruolo » del Vi-

cepresidente CISI (attualmente inesistente, ma già sperimentato in
passato, con scarsi risultati) che dovrebbe essere uno degli ispettori,
eletto a maggioranza dalla Presidenza CISI.

Il Rettor Maggiore non cessa di stimolare la presa d'atto e la
crescita di coscienza del « livello nazionale CISI », per poter prendere
decisioni conseguenti.

Ma sembra che, senza una qualche riforma << strutturale >>, la
nostra <, buona volontà >> rischi, ffoppo spesso, di ridursi ad una
semplice <, velleità,>.

E tutto ciò, senza disconoscere che, a livello ispettoriale, gli
ispeftori, coadiuvati dai loro consigli, lavorano bene e con frutto. È
il caso di dire che, anche se l'Italia salesiana non si riduce alla CISI,
tuttavia la CISI è chiamata a darsi strumenti nuovi, per << nuovi
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compiti )>, cui è chiamata, in tempi nei quali la « visione di insieme »>

(tradotta in << decisioni >> conseguenti) appare, a rutti i livelii, condi-
zione necessaria, per progettare efficacemente il futuro del carisma
di don Bosco, nella nazione che l'ha visto nascere e che l'ha donato
al resto del mondo...

Nota bene in uista dzi lauori di gruppo

Per valutare appieno la vta ed il funzionamento della o Regione
Italia » e trarne le necessarie conseguerze operative, abbiamo alzato
lo sguardo su diversi orizzonti.

Analogamente, nell'approfondimento dei problemi a livello di
gruppo, è inevitabile che si intersechino quartro livelli di riflessione,
che possono essere presenti, ma vanno tenuti distinti:

a) elementi che competono al Capitolo generale: qui il confron-
to è possibile, ma deve mirare alla « sensiblhzzazione» (dato che vari
membri partecipanti alla VDI saranno presenti al CG24;

b) suggerimenti, che possono essere presentati al RM ed al
Consiglio Generale;

c) proposte di deliberazioni che competono alla Presidenza e/o
Assemblea CISI;

d) atteggiamenti, che toccano la progettazione affrdata agh
ispettori coadiuvati dai consigli ispettoriali: andranno tradotti in pro-
poste conseguenti.
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!1. Sottolineature del tema e domande per i gruppi

SOTTOLINEATURE DEL TEMA di don JUAN VECCHI

1. Il livello nazionale si è venuto allargando per:
n le accresciute esigenze di coordinamento e animazione (cf au-

mento di settori... e collegamenti);
" le irrrziative e opere di significato interispettoriale, (cf comu-

nità di formazione, LDC, procura missionaia...);
n la collabonzione a ruggio nazionale e per imprese missionarie

(cf Albania, Madagascar...) in un momento di scarsità di forze.

2. La coscienza delle conseguenze pratiche di questo alTarga-

mento però non è cresciuta allo stesso ritmo: si accettano e si desi-

derano le iniziative, ma la corresponsabilità operativa è lenta (cf

prowista di personale), anche se va riconosciuto che al momento

opportuno scatta la generosità delle ispettorie. Dipende molto dal-

l'autorità che le stimola.

l. Gli organismi di coordinamento e animazione a raggtro nazio'
nale hanno a\,'uto uno sviluppo « sui generis >>: sono nati in tempi di-
versi e continuano a crescere (cf collegamenti emarginazione, univer-
sitari) all'insegna delle urgenze o richieste, dei momenti creativi, del-

le iniziative di persone singole. Periodicamente la CISI rivede la loro
otgarizzazioie apprczzandone la ùcchezza, riconoscendo l'accumulo,
sovrapposizioni e interferenze, e domandandosi se non c'è altro mo-

do meno complesso di gestire la medesima capacità animatrice.

4. Secondo le Costituzioni c'è un soggetto primario e principale di
progettazione pastorale: è l'ispettoria. La regione e la conferenza hottno
carattere sussidiario, di interrelazione, di animazione, dr reahzzaàone ù
iniziative che non possono essere portate avanti dalle ispettorie.

Rimane dunque il problema di come coordinare questi due am-

biti di progettazione in modo che non si disturbino con interferenze,
duplicazioni, << invasioni »>, ma si potenzino vicendevolmente; di mo-
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do che possano anche pensare ragionevolmente alla preparuzione e

impiego del proprio personale.

5. Non ci sono nei testi ufficiali molte indicazioru su come

pensare i Iivelli nazionah, perché le realtà sono diverse. Vanno co-

munque presi in considerazione questi criteri:
a. La priorità dell'educazione alla fede (vertice o polo pastorale)

che vige per i programmi e interventi educativi, vige anche per l'or-
garizzazione di struffure di animazione @ 240 e 245).

b. Gh aspetti particolari e funzionali saranno perciò orgarizzati
in maniera convergente, integrata e organica.

c. Non è accettabile un coordinamento a compartimenti stagni

e al settorialismo di animazione.
/. Il livello nazionale, essendo di supporto, animazione e coordina-

mento sussidiario non va appesantito con compiti che gli altri soggerd

di progettazione (opera, ispettoria) possono e debbono assumere.

6. Pensare e progettare il livello interispettoriale, per se stessi e

per il mondo (dimensione missionaria) è comunque un aspeffo

<< nuovo »> a cui non si è abituati e nel quale non tutto è chiaro.

Questa visita di insieme è un'opportunità, in primo luogo, di infor-
mare sul livello nazionale al quale non sempre partecipano i membri
dei consigli ispettoriali; è pure un'occasione per prendere coscienza

della sua novità e delle sue possibilità, per indicare alcune priorità e

le modalità pratiche dt rcahzzarle.

DOMANDE PER I GRUPPI

1. Guardando al futuro della presenza salesiana in ltalia, quale area

di impegno (nuove presenze, collaborazioni con le chiese locali, soli-

darietà fra ispettorie ecc.) in vista della significatività, ti sembra op-

portuno indicare all'attenzione con wgenzai

- della CISI (per gli ambiti di sua competenza);

- dei Consigli Ispettoriali?

- Perché?
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2. Quali sono le <<opere e iniziatiue più significatiue>>, cti deve rispon-
derc più urgenternente la Regione ltaha, in maniera « solidale >>:

- a livello nazionale,

- a livello missionario,

- a livello congregazionale?

Quali le « modalità )> per rendere « operatiua »> tale solidarietà (ri-
correnti richieste di << volontariato »>, convenzioni interispettoriali,
<< gemellaggi ,>, delibere CISI, interventi del regionale, intervento del
RIVI o del Vcario...).

3/6. Guadando al servizio di coordinamento e di antmazione CISI:

- quale servizio di arumazione ci si atrende dal « Consigfiere
Regionale)), tenuto conto della concreta situazione in cui si ffova ad
operare?

- 
quali urgenze hanno le ispettorie nei confronti della anima-

zione e coordinamento CISI (che si esprime nei settori: Formazione,
PG, Famiglia Salesiana, Comunicazione sociale, Missioni, Economia);

- in quale modo si può promuoaere una conaergeruza che evtti
la dispersione delle proposte e iniziative avanzate dal livello naziona-
le, rispettando la responsabilità e il cammino ispettoriale?

- c'è qualche « disfunzione CISIr> che merita una << messa a

punto >>?

4. A livello salesiano, la << coscienza nazionale »> si sta dimostrando
una ricchezza. Come è vissuta:

- a livello di consiglio ispettoriale,

- a livello di delegati ispettoriali,

- a livello di comunità e di confratelli?

- In che modo agevolarne lo sviluppo?

5. La \{SITA DI INSIEME è anche occasione di verifica e di dialo-
go col CG, in vista del suo compito di animazione delle ispettorie e

delle regioni. Quali elementi possono accrescere la efficacia comunio-
nale e progettuale: 

- della WSITA Dl INSIEME?

- della WSITA STRAORDINANA?
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lll. Comunicazioni sul lavoro dei gruppi

1" Gruppo - Quali aree di impegno per il futuro

Prcnapssp

" Quale futuro? Un futuro con quali forze? Obbedendo a delle

necessità oppure operando delle scelte?
-* IJna difficoltà: conosciamo, in molti casi, solo la nosra Ispet-

toria di appartenenza, per cui risulta difficile paragor,are, confrontare
e quindi giungere a individuare e indicare << oggettive » priorità.

ALLA cTSI' L]NA MENTALIT,A,/ATTEGGIAMENTO

La Cisi si collochi decisamente in una << visione »> nazionale sia

dell'analisi delle diverse realtà/presenze che nella progettazione/pro-
grammazione di interventi.

È questo un modo concreto e dor,uto di vivere la <, comunione >>

(espressione preferibile a quella di «solidarietà») e la condizione, che

appare ia vta sempre più indispensabile, per mandare avanti tante co-

se: alcune Ispettorie potranno fare passi in avanti soltanto se aiutate.

Alla luce di questa indicazione si studino anche i modi pratici
perché questo non sia un problema che si ripresenta periodicamente
senza trovare risposte soddisfacenti.

Au-c crsl E Ar coNSrGLr ISpETToRtaLr

Si suggeriscono due aree di impegno:

l. Nuoue pouertà giouanili - scuola e formazione professionale

... diverse forme di disagio giovanile e di devianza: occorre

- riconoscerle (dentro e fuori...),

- accoglierle (non allontanarle),

- rispondere (formaz. perman, come spazio di preparazione
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per riuscire a << stare »> con questi ragazzì attraverso la valoizzazione
e il potenziamento della nostra presenza nella scuola-F.P. (« nuova

frontierar>) come spazio di autentica prevenzione.
N.B. In particolare l'attenzione alla F.P.
'* risponde ai bisogni dei giovani più poveri e a rischio;
o mantiene e sviluppa capacità professionali per allargare anche

in futuro il cerchio della solidarietà missionaria;
n favorisce e mosra meglio la figura del salesiano coadiutore.

2. Pastorale uocaz.ionale

- come ottica con la quale pensare/progettare il futuro,
scelte specifiche foni e significative (a tutto campo),

- attivando forme di collaborazione tra le Ispettorie.

Arrnr sUccERIMENTI EMERSI

- collaborazione fra religiosi,

- collaborazione con le chiese locali (PG, ...),

- 
giovani << adulti r,

- ridimensionamento <. fino in fondo » delle Ispettorie,

- N.E. attraverso la Com. Soc. (anche con altri religiosi),

- indicazioni precise da parte Cisi sulla Form Perm. di SDB,

- ridurre all'essenziale il coordinamento naz. Cisi,

- individuare qualche spazio di decisione (definendolo) in più
per il Superiore Regionale e promuovere più decisamente una men-

talità di « mobilità ».

2" Gruppo Opere e iniziative più significative... più urgenti

1. A ln,prlo NAzIoNALE

Sono individuati tre ambiti che chiedono intervento urgente:

a) L'area della FORMAZIONE: da sostenere e valorizzare.

Non bastano confratelli bravi. Occorre REIMPEGNARE LE ISPET-
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TORIE perché confratelli giovani possano accedere a titoli qualifican-

ti un loro futuro impegno nelle case deputate alla formazione'

Nella scelta d.li" 
-n 

roru frontiera SCUOLA siano individuate

Scuole Superiori da sostenere e con la mobilità di confratelli titolati

provenientì da tutto il territorio nazionale'

b) L' arca della COMUNICAZIONE-EDIZIONE:
sostenere I'ISCOS come istituto qualificato per la prepara-

zione;

-" editoriali con nuova modalità tecnologica in aree specifiche di

nuova evangelizzazione ed educazione;

del Regio"^le e d.il, CISI nel far sentire [a_ propri-a voce che valuti,

i*rp.E i, denunci situazioni significative del mondo giovanile: deci-

derri p.r-una presenza dt formazione ed informazione sul territorio.

c) L,arca della SOLIDARIETA NAZIONALE:
va ripreso con coraggio e decisione l'impegno annunciato verso

il meridione, con indicariÉ"rr. pr.ferenziale p.i ut.. più a rischio del-

la calabia. Sia proposta la folmula della collaborazione mediante ge-

mellaggio.

2. A ln'EI-Lo MISSIoNARIo

La solidarietà va coniugata con la prudenza per non sguarnire e

indebolire la comunità ispettoriale dt pattenza'

a) Si portino a compimento gli impegni assunti .in Africa. Si

perfezioni, s".o.rdo il detiato capitolare, l'autonomia della presenza

s^l.si^.r". si pensi al proseguo valoizzando il coinvolgimento di

componenti. di^,.r*^ h Éamiglia Salesiana e con intese e convenzioni

con realtà salesiane più giovani (ad es.: Polonia)'

É) Verso l'Est europeo (Albania e Russia)'

Si sostengano le iniiiative come sono state awiate. Nella impos-

sibilità di r.roui invii, si favorisca la presenza in Italia di giovani vo-

cazioni da accompagnare e maturafe. Saranno punti forza di presen-

za nei loro paesi.

t4l



3" e 6" Gruppo - Regionale e coordinamento CISI

r. Quale seraizio di animazione si attende dal «consigliere Regionaler>,
tenuto conto della coficreta situazione in cui si troua ad-operare?

Il gruppo ha risposto indirettamenre a questo quesito prenden-
do in esame l'attuale struttura dt arumazione della ctst a livello na-
zionale. Emerse quanto segue:

- NECESSITA DI UNA SEMPLIFICAZIONE dCIIA StTUttUTA
degli attuali uffici di arimazione e coordinamenro.

- Per questo si desidera che il coordinamento ufficiale, con
personale apposito e adeguate stutrure riguardi solo la FORÀ,IAZIO-
NE (iniziale e permanente) e la PASTORATE GIOVAMLE (come
coordinamento generale... ).

- Gli altri settori abbiano il loro centro di Animazione nelle
Ispettorie incaricate di un settore specifico.

una struttura snella sgraverebbe il Regionale dal difficile reperi-
mento del personale necessario ai numerosi uffici di animazione e
decentrerebbe con più corvinzione i settori di animazione alle ispet-
torie che ne risultano incaricate.

2. Quali urgenze ltanno le ispettorie nei confronti dell'animazione e
coordinamento CISI... ?

una prima urgenza riguarda la SCUoLA sopranutto in rerazio-
ne a quello che è il cammino del Progetto Nazionale; in secondo
luogo per la necessaria clianficazione dei rapporti con le associazioni
FIDAE E AGIDAE; in terzo luogo per l'evenruale proseguo del
cammino verso il CNOS-SCUOLA.

Una seconda urgenza riguarda il PIANO FORMAZIONE LAI-
cI: dato il sempre crescente numero dei collaboratori laici che lavo-
rano nelle nostre opere.

_^ _Ul, terza urgenza viene ra,,wisata nella necessità di un maggior
cooRDINAMENTo rRA CISI E cNos, al fine di evitare di
camminare su binari paralleli. In tale senso emergono due proposte.
Prima: che il Regionale sia, se giuridicamente la cosa è possibile,
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Presidente dell'Ente CNOS (Gruppo 6). Seconda: il ruolo sia riser-

vato al Segretario CISI (Gruppo 3).

). C'è qualche disfunzione CISI che merita und messa a punto?

viene segnalata soprattutto la difficoltà a prendere decisioni

operative, p.. il g.u, numero di problemi che la GISI deve affronta-

,è i, po.hè riunioni all'anno (4) e la ricaduta degli stessi sul Regio-

nale, già occupato da altri compiti...'S"i 
propone di dare vita ad una GIUNTA OPERATIVA (ad

es.: due Isfettori più il Segretario CISI che possa sbrogliare parte

dei problemi...).

4" Gruppo - C-oscienza naz.: come è vissuta e come aumentada

Pnrupssa

Ci siamo chiesti, innanzitutto che cosa sia: un sentire? una

preoccupazione? una partecipazione? un agire? un dare « soldi >>? un

dare confratelli? ...
Tante volte emerge ... quando nasce la necessità di qualcosa e

si invoca da tutti gli alri che rispondano.
Sappiamo che è una mentalità, un atteggiamento nel confratello

che sa 
^di 

upprtt".rere alla Chiesa, alla Congregazione e fa suo ogni

problema e preoccupazione.' 
Anche se rimane attaccato al suo guscio, ma sa di rcahzzarc w

progetto grande, pensato, accettato e condiviso, il confratello matura

una- coscienza ispettoriale e nazionale.

C'è già una coscienza di fatto, in tanti settori, di agire non da

soli, ma à hvello nazionùe (economia, PG, scuola 9 cfp, -parroc-
chie...): si ratta solo di rendersi piu consapevoli e disponibili con

atteggiamento religioso di senso di appartenenza.

Coup È vtssura

- A livello di delegati: è la categoria più consapevole e faci-

litata perché i numerosi incontri nazionah rendono p6ssibile la cir-
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colazione di idee, la conoscenza reciproca, lo scambio di esperien-
ze, la consapevolezza che in tanti settori si agisce su programmi
nazionali.

- A livello di consiglio Ispettoriare: è più difficile, perché i
problemi da risolvere sono principalmente rimiiati ,ll'Irp.tio.ir. pos-
siamo dire che non esiste ancora una vera mentarità nazionale: se c,è
è più a livello di eccezione che di convinzione. Dal cap. Gen. del
66 si è operato il decentramento e come conseguenza negativa (in
me?zo alle positive) c'è la tendenza a chiudersi rrri problerri concreti
dell'Ispettoria. Però l'esaminare i documenti del cenìro e la necessità
di mediarne a livello operativo le indicazioni aiutano a convergere e
a matufare.

- A livello comunitario: pu.roppo è ancora debole e in alcu-
ni casi è già lodevole l'esistenza della coscienza ispettoriale. Molti
con-fratelli sono portati a identificarsi con l,opera ,tàrrr.

IN cirn MoDo AGEVoLARNE Lo suI,{.rppo

- Per i Consigli isp.: far condividere esigenze e pareri, e poi
sollecitare a prendere decisioni;

Per i Delegati: aumentare la consapevorezza che non sono
solo cinghie di trasmissione, ma .orrrpu.t..ipi nella ricerca e nelle
scelte operative.

- Per i confratelli: aumentare il senso di appartenenza alla
congregazione mediante una maggior comunicazio.r. . i.rfo.- azione
circolazione, di esperienze, inconti di settori interispettoriali, ritiri in-
terispettoriali, corsi di aggiornamento.

NB. Rischio di burocratizzazione centrahzzata.

.. La struttura orgatizzativa GISI rischia di perdere efficacia a L
vello di animazione a motivo della settori uhzruiio* e scarso coordi-
namento. si auspica una organizzazione diversa per un fecondo
scambio ffa centro e periferia senza moltiplicare eccessivamente in-
contri, strumenti... una maggiore flessibilità e interazione migliore-
rebbe il coordinamento, valorizzerebbe meglio le risorse e aumente-
rebbe il senso di appaftenenza.
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5" Gruppo C-ostruire la comunità salesiana nazionale

A - Vrsrra D'INSIEME

1. Perché la vDI sia efficace è necessario prepararla di più nei

singoli consigli ispettoriali, concordare che cosa è urgente, che cosa

fa problema, quali sono le attese'

2. La préparazione e l'assimilazione dei contenuti sono spesso

impediti dai- concomitanti capitoli generale e ispettoriale'

J. Deve essere fortemente finàltzzata ad una apertura nazionale

dei Consigli Ispettoriali per evitare chiusure preconcette, incapacità

di ridimeÀsionamento, rèsistenze a proposte di più ampio respiro.

Dovrebbe suggerire precisi orientamenti operativi.
4. In quata visita c'è stato un notevole positiv_o passo in.avanti ri-

spemo alla pr.c"d.rrt., maggiore possibilità di scambio, i problemi sono

siati ridotti-a tre soli... Sarebbe stato forse più utile propolre esperienze

concrete (es. sulla gestione concreta della giomata della comunità).

5. Sono maniati i referenti diretti della formazione'

6. Sarebbe opportuno dare più spazio in assemblea alTe rclazio-

ni dei lavori di g."ppo e assegnare ai gruppi argomenti più precisi e

operativi.
7. sarebbe utile far precedere la vDI da un'analisi ispettoriale

sui vari settori del lavoro ialesiano. Es.: la relazione del regionale sa-

rebbe stata preferibile al7'inzio.

B - Vtsna STRAoRDINARIA

1. Deve essere effettuata da un visitatore che disponga di un

tempo adeguato.
2. Deve essere occasione per i confratelli per padare con il su-

periore, per la verifica e il giudizio sulla significatività.dei.vari settori

à"['opé.à. Il gruppo 4 suggerisce di dare meno spazio ai confratelli

e più attenÀone u settori.
3. La relazione finale deve rener conto delle realzioni delle pre-

cedenti visite ispettoriali per non screditare i giudizi d_ell'ispettore.

4. Deve rliultare un richiamo forte al carisma e all'appartenenza

alla CongregaÀone. Perciò dev'essere debitamente pfepmata dalle case e

fatta seritirJ anc-fie attraverso la preghiera, come momento ù' graàa.
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Prospettive conclusive

CONCLUSION! SULLA VISITA D'INSIEME

DEL RETTOR MAGGIORE

E DEI MEMBRI DEL CONSIGLIO GENERALE

Siamo dunque arrivati alla conclusione di questa Visita d'Insie-
me. Bisogna che io vi faccia le congratulaziont per il lavoro compiu-
to. Noi, i membri del Consiglio, ci siamo riuniti tutti i giorni, per
sottolineare i vostri apporti, preparare le domande e condividere i
problemi.

Nelle conclusioni, diciamo cosi ufficiali, sintetiche, che tra poco

vi leggerò, non è contenuto evidentemente tutto il lavoro svolto. C'è
tutta un'espeienza di comunione, che ognuno pofta a casa, per
quanto ha vissuto. Non solo un'esperienza di comunione, ma anche

di approfondimento di temi e di proposte, che non tutti vengono
assunti in queste conclusioni, ma che rimangono validi. Bisogna ri-
cordare che la Visita d'Insieme è a favore di ogni Ispettoria, una

per una: quindi I'Ispettore con il suo Consiglio, deve fare, qui o in
sede, qualche riunione per riflettere su questa Visita e comunicare o

far percepire ai confratelli i suoi vantaggi, come anche la responsabi-
lità che ognuno e ogni ispettoria porta nella propria comunità per
migliorarne l'azione. Si traua della continuazione di un cammino in-
trapreso subito dopo il Capitolo Generale 23.

La Visita d'insieme, si fà, più o meno, alla metà del sessennio:
ha come finalità centrale i prossimi tre anni. Ossia: la misura non è

da una Visita d'Insieme ad un'alra, anche se è utile considerada op-
portunamente. La misura sta al di dentro del sessennio dall'ultimo
Capitolo Generale, poiché non sappiamo ancora quale ne sarà il te-
ma e che cosa proporrà alle Ispettorie. Quindi, sono conclusioni da
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attuare nel cammino g1à, ir:trziato, che ha come prospettiva te anni
di impegno.

Nella scelta abbiamo sottolineato quelli che ci sembrano i punti
più incisivi, così da proporre un orientamento all'animazione senza
togliere nulla all'iniziativa delle ispettorie. Concentando però l'atten-
zione sulla conclusione della visita, esse assumono un'imporranza
proprio per sottolineare la significatività del processo di questi anni
e anche la proiezione dei propositi su aspetti che rendono più signi-
ficativo il carisma di Don Bosco.

Siamo contenti di concludere i lavori, questi interscambi di re-
sponsabilità, in un giorno dedicato alla Madonna, a77a quale affidia-
mo le nosme fatiche e soprattutto i propositi con cui, andando a ca-

sa, intendiamo lavorare per continuare l'applicazione del CG23.
Vi leggo allora le conclusioni: sono fatte con un pò di premura

e senza gli artisti della lingua; però basta che capiate. Le conclusioni
si articolano in ffe parti: << la Fotmazione », <( l'Animazione pastora-
lerr, ., la Dimensione Salesiana Nazionale».

I. La formazione continua del salesiano
nella comunità impegnata ad educare i giovani alla fede

L'impegno prioritario per la formazione e quakficazione conti-
nua dei confratelli è un'esigenza, che scaturisce dalla nostra vocazio-
ne di educare i giovani alla fede e coinvolge tutta la vita del salesia-
no (CGD 223).

La risposta agli orientamenti capitolari, già positivamente intra-
presa dalle ispettorie, comporta il superare un concetto riduttivo di
formazione permanente, l'animare secondo un progetto unitario e or-
ganico, il puntare sulla comunità locale e sull'esperienza quotidiana,
e il mefiere al centro la persona del salesiano.

1. IÌaNo oRGANrco TspETToRLALE E pRocRAMMAzroNE ANNUATE

Per favorire un processo di animazione concreto e incisivo non
solo vi sia un piano organico ispettoriale di FP ma sia esplicitato in
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una progralnmazione annuale, che proponga obiettivi centali unifi-
canti, indichi contenuti e metodologie, offra sussidi, attenta alle di-

mensioni della vita salesiana, tenendo conto delle diverse situazioni

delle persone e delle comunità.
È necessario per questo un adeguato funzionamento della CIF

in collaborazione con gli altri organismi ispettoriali di animazione.

2. Lt coMLINITA LocALE

Perché la comunità locale possa crescere come luogo e soggetto

di FP si dia priorità ai seguenti elementi:

- l'esperienza quotidiana di condivisione di vita, di celebrazio-

ne della fede, di comunicazione fraterna, di confronto e comesponsa-

bilità pastorale;

- il servizio del direttore, animatore dell'esperienza formativa

di ogni confratello (« colloquio r) e della comunità, che offre stimoli

e contenrrti, coinvolge i confratelli facilitando la partecipazione e la
comunicazione tra tutti;

- la cura della « giornata della comunità »>, preparata, arimata
e vissuta come momento significativo di comunicazione fraterna ed

espressione forte del comune impegno di formazione.

l. Ir omrrroru

Affinché il direttore possa essere animatore del cammino forma-

tivo di un comunità di confratelli adulti, sono necessarie particolari

intzi2frve dt pteparuz,tone, accompagnamento e rinnovamento del suo

ministero.

4. L,c FoRMAzIoNE IMZIALE

Per quanto riguarda la formazione iniziale:

4.1 Durante tuffo l'arco della formazione iruziaJe ci si proponga

come uno degli obiettivi fondamentali quello di formare ad una
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mentalità e ad un attegiamento di formaziorue permanente, {avorendo
un dinamismo interiore ed una pedagogia di vita, alimentati dalla
preghiera, dallo studio, dal confronto apostolico, sostenuri e verificati
nell'esperien za dell' accompagnamento personale.

Una particolarc attenzione deve essere rivolta, in questa pro-
spettiva, a)la tappa del tirocinio.

4.2 Costituiscano speciale impegno a livello dt formazione ini-
ziale:

- la strutturazione del periodo dt preparazione immediata al
nouiziato, in accordo con le indicazioni della FSDB e in risposta alle
esigenze formative;

- il ripensare e riprogrammare il post-tirocinio per salesiani
coadiutori;

- la cura per una seria e riconosciuta qualificazione dei giova-
ni confratelli negli studi ecclesiastici e civili.

5. Ir coonorNAMENTo crsr-FoRMAzroNE

fi, settore ClSl-formazione, accanto al servizio dt antmazione e di
coordinamento della formazione iruziale, svolto con conrinuità e inci-
sività, potenzi il servizio di FP a livello nazionale, operando in dialo-
go con gli alri settori e sotrolineando la dimensione formativa del
loro intervento.

II. Animazione pastorale delle ispettorie

La pastorale giovanile in questo sessennio si concentra sull'<< e-
ducazione alla fede dei giovani» (cf. CG23), come contenuti, come
accentuazione delle attività, come scelte da farc, tutto si colloca in
questo ambito. Per questo il salesiano e la comunità mette al centro
della vita i giovani, e li accompagna nel cammino di fede. II salesia-
no stesso ha bisogno di convivere con i giovani, e le comunità devo-
no orgarizzarsi in modo tale da facilitare quesro.
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1. La comnurÀ EDUCATIVo-PASToRALE E lL coINvoLGIMENTo DEI LAICI

- La comunità educativo pastorale, soggetto di tutte le opere,

è chiamata a rcalnzare un progetto elaborato da sdb e laici insieme.

Elaborando e attuando gli itinerari dell'educazione alla fede, la co-

munità ed. diventa scuola di fede per educatori e giovani.

- La formazione dei laici, con lo scopo di condividere la stes-

sa missione in corresponsabilità, si svolge a livello ispettoriale e loca-

le, in modo programmato e condiviso, e fa parte del ritmo quotidia-

no della comunità educativa, reahzzando il PEPS.

2. La, Pasronal-p vocAzIoNALE coME ESPRESSIoNE DI LrNA PG tr.mruna

- La presenza salesiana nel suo insieme, opera, comunità reli-

giosa e comunità educativa esprime una linea e un impegno vocazio-

nale. La proposta vocazionale perciò coinvolge tutti, sdb e laici. A li-
vello ispettoriale, all'interno dell'équipe di pastorale, si programmano e

si coordinano le iniziative. A livello nazionale si è awiato e si intende

potenziare il coordinamento. La CISI ha contribuito alla riflessione in
vista del sinodo '94 con <<Educare i Govani alla Yita Religiosa».

- Le ispettorie, le comunità e i singoli si impegnino:

l. a dare forua a17a proposta, per tutti i rugazzi e giovani: eser-

cizi, formazione, volontariato, spirito missionario...

2. a cteare un ambiente fecondo, testimoniando e coinvolgendo

i giovani: ogni comunità sia proposta vocazionale,

3. al dialogo con i giovani, per condurli a Cristo, alla fede, alla

vocazione: .,alla sorgente di ogni vocazione religiosa c'è r.rn religioso»'

- La preghiera comunitaria <( con »> i giovani, come comunica-

zione di spiritualità.

J. L'eNtuazIoNE pASToRAtE IN ISPETToRIA

Responsabilità: Ispettore con consiglio, delegato con équipe.

- Attenzione alla realtà giovanile e alle urgenze pastorali, prin-
cipalmente a giovani «in difficoltà». Il CG23 chiede «qualche pre-
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senza 
(segno' 

del nostro andare verso i giovani più lontani » (CG2)
230), anche attraverso uno stile di vita adeguato.

- Il delegato <<qualificato>>, con l'équipe, garantisce la reakzzazo-
ne del prcgetto ispettoriale e la proposta formaiva di tuui i settori.

- Alcune «frontiere nuove»: il MGS, i giovani di età più alta
(universitari, obiettori, volontari, gex, govani coppie...), emarginati,
comunicazione sociale...

III. La dimensione salesiana nazionale

La \lDI è una occasione significativa per valutare il cammino
delle Ispettorie CISI, nel loro insieme.

Appare molto consistente la icchezza di iniziative, proposte, as-

sociazioni educative, di formazione, di riflessione pedagogica. Tutto
questo conferma il perdurare della << missione storica ,> affidata alle
ispettorie itahane, in ordine al carisma salesiano, anche se tale mis-
sione è oggi, di necessità, più legata alla <, qualità »>, che non ai nu-
meri, che appaiono ridotti rispetto a quelli di ieri.

In tal senso appaiono assai significativi: la varietà delle opere e

dei cammini educativi, la diffusione della spiritualità salesiana e del
MGS, il cammino di PG in comunione con le FMA, il serio impe-
gno di formazione per i giovani salesiani ecc.

Al tempo stesso, la presenza salesiana in Italia continua ad esse-

re legata al coraggio di scelte significative, alla flessibilità di opere e
di strunure, alla disponibilità dei confratelli (pronti a rispondere alle
chiamate della u missione salesiana,>, anche andando oltre i confini
ispettoriali), all'impegno costante e metodico nell'area vocazionale.

In particolare:

1. La \{DI ha confermato l'<< apertura >> ALLA EuRopA ED Ar MoN-
»o delle ispeuorie CISL

Essa si esprime in una forte proiezione missionaria, che ha aru-
to anche recentemente nuove iruziative; in confratelli messi al servi-
zio della Congregazione nella Università Salesiana, nelle Comunità
formative internazionali, nella Casa Generahzia; in una crescente at-
tenzione alla dimensione europea, specialmente ai problemi dell'Est.
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2. La VDI ha permesso dt apptezzare, anche, la serena dispo-

nibilità ed apertura delle ispettorie CISI dla orwusloNE NAZIoNALE.

Essa riieverà incoraggiamento da un maggiore coinvolgimento

dei consigli ispettoriali sui problemi e sulle prospettive poste dal Ii-
vello nazionale.

Troverà credibilità nella sua capacità di tradursi in forme di
<< comunione e solidarietà >>, che siano << segni leggibili »> e permanenti

dell'impegno comune. TnE arcE meritano attenzione:

- la solidarietà col mezzogiorno di Italia, da reahzzarsi in for-

me nuove;

- la presa di coscienza ed il coordinamento del potenziale di
<,Comunicazione sociale>> (Riviste Salesiane, Radio, BS, Editrici...)
disponibile a livello nazionale;

- il proseguimento dello sforzo in atto nella CISI, in riferi-

mento a scuole e cfp, per dare ad esse capacità di incidenza educa-

itva attraverso un rinnovato sforzo culturale, pedagogico e didattico;

rappresentanza ed efficacia a livello nazionale; apertura u tagazzi più
poveri ed un servizio educativo adeguato alla loro condizione.

). A IiVCIIO di <( ANIMAZIONE ED ORGANIZZAZIONE NAZIONALE

615I >>: emerge, dalla VDI, un bisogno di semplificazione dei settori,

di unificazione della conduzione, di economia degli inconti.
Nel fare questo si tenga presente che ,,1'educazione dei giovani

alla fede, e if riferimento alla responsabilità ed alle direttive della

competente autorità religiosa salesiana (a livello ispettoriale e nazio-

nale) restano i criteri in base ai quali procedere ad un ripensamento

della struttura della animazione nazionale.

Con tutte queste indicazioni conclusive, i Superiori di al6i Isti-

tuti religiosi potrebbero credere che noi, o voi, siamo dei fenomeni.

Tutto quanto è molto bello, molto esigente, abbastanza ampio, anche

se noi abbiamo scelto le cose, diciamo così, sinteticamente più signi-

ficative. Esse però rappresentano certamente il lavoro svolto in que-

ste giornate. Drrrqr., le congratulaziortt a voi per il lavoro e l'invito
ai Consigli a studiarle e a cercare di metterle in pratica.
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COMUNICATO SULLA VDI
DELLA PRESIDENZA CISI

Al termine della vsita d'insieme (7-11 febbraio 93) si tiene la
Presidenza Cisi per operare scelte prioritaie ffa le conclusioni e trar-
ne le conseguenze.

Dopo una sostanziale vafutazione positiva sulla visita (di cui
verranno pubblicati gli atti), la presidenza cisi assume in toto il do-
cumento conclusivo, presentato dal Rettor Maggiore, e passa poi a
prenderne in esame le tre parti.

1. La formazione continua del SDB nella comunità

Si rilevano anziturto talune somolineature del cG23, che solleci-
tano ad applicare nella pratica la formazione continua.

viene annotato in parricolare l'indispensabilità di procedere con
una concezione di formazione che sia integrale 

" u.grni., (non ci si
può limitare ad alcuni aspetti soltanro, pur importanti) e di creare
mentalità di formazione conrinua sin dai noiziato.

ci si sofferma soprattutto sulla necessità che ir senore Forma-
zione cisi si interessi maggiormente della formazione continua e non
solo di quella iniziale, sull'organicità degli interventi formativi nelle
ispettorie, sulla raduzione concreta dei mnti documenti ecclesiali e
salesiani al riguardo in programmi.

Al settore Formazione viene affidato il compito di esamin are at-
tentamente il documento della \DI al fine di presentare alla presi-
denza Cisi alcune proposte operative s, elemenìi rilevanti.

In particolare vengano approfonditi i seguenti argomenti, con
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I'invito a illuminare la Presidenza Cisi su possibili soluzioni, median-
te un'apposita relazione, il più possibile completa:

1.1 il post-tirocinio per SDB coadiutori,
1.2 il piano di formazione per il prenoviziato,
1.3 la raccolta (dossier) delle direttive dei CI 92 e direttori.

2. Animazione pastorale delle ispettorie

Quanto all'arimazione della PG, si tratta di continuare nel cam-
mino intrapreso, non perdendo il passo di fronte a una decisa ., e-

ducazione dei giovani alla fede )>, come piattaforma di base per una
proposta e un accompagnamento vocazionali, che esprimano una
prospettiva prioritaria d'azione pastorale.

In particolare si sollecita à tre attenzioni:

2.1 f importanza del delegato PG e dell'équipe in ogni ispetto-
ria (cf. documenti del Dicastero e della Cisi),

2.2 iI rilancio di sensibilità verso l'emarginazione giovanile in
senso completo (cf. Atti del convegno Cisi 91 sull'argomento),

2.3 la progettazione educativa della pastorale universitaria Gf.
Convegno del dicastero PG 89) con un confronto nazionale.

). La dimensione salesiana nazionale

La presidenza riprende in considerazione re linee di crescita:

- far maturare la coscienza nazionale della comunione e soli-
darietà, che avrà però necessariamente tempi lunghi;

- tentare anche una certa politica di interventi, che dowà tra-
dursi in passi graduali e accettati, dal momento che manca uno stru-
mento di governo nazionale;

- consultare con frequenza i consigli ispettoriali su questioni
nazionah per coinvolgerli il più possibile nelle proposte Cisi.

Dopo aver discusso sulla necessità di una politica generale e al
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contempo di giungere a interventi in tempi brevi circa la significati-
vità delle presenze in Italia, e dopo aver preso coscienza di condivi-
dere situazioni difficili e di vivere un poco tutti nella precarietà di
personale, si giunge a queste disposizioni.

3.1 Il personale delle case di formazione è una questione deli-
cata, che merita tutta l'attenzione della Cisi: si programmi il più
possibile la preparazione e l'awicendamento del personale, specie se

direttivo.

3.2 Nella Comunicazione sociale si richiede uno sforzo partico-
lare di revisione dell'insieme e di rilancio di certe presenze a livello
nazionale. Per cui si stabilisce di dedicare una giornata dell'Assem-
blea Cisi di novembre 93 all'argomento e si fa carico al settore di
predisporre una relazione complessiva della situazione con indicazio-
ne di priorità e strategie operative.

1.3 Uno dei campi specifici da privilegiare a livello nazionale
nell'emergenza scuola salesiana è la formazione professionale: si invita
l'Ente Cnos, nella sua relazione annuale di luglio 93, a presentare

una relazione dettagliata sulla situazione, indicando la quantità e

qualità delle presenze, facendo enìergere i problemi (personale, diffi-
coltà politiche, incompatibilità regionali...) e prospettando possibili
soluzioni sia a Iivello ispettoriale che nazionale (anche in forme ine-

dite rispetto alle attuali).

3.4 La scelta di attenzione ù Mezzogiorno si concentra in par-

ticolare sulla Calabria: il Consiglio ispettoriale IME progetti una pre-

senza in Calabria proponendo tale impegno alla nuova CSP sotto
forma di gemellaggio, e così la ISI si renda disponibile per contri-
buire ad una presenza a Reggio Cùabria. Tali progetti di nuove pre-

senze siano esposti alla Cisi del prossimo luglio.
I1 Regionale invita anche a dedicare attenzione e solidarietà alla

lAD, che necessita di due coadiutori per i CFP di Abruzzo.
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CONVERSAZIONE FAMILIARE
CON IL RETTOR MAGGIORE
DON EGIDIO VIGANO

Bene! Mi hanno comunicato che questa conversazione è una
maniera di interessarsi della nostra Congregazione e che potete rivol-
germi delle domande anche di curiosità.

Io comincerei con un buon pensiero, perché vi si illumini la

fantasia per qualche domanda.
I1 buon pensiero è ii seguente. Oggi, in onore della Madonna

di Lourdes, è la « Giornata Mondiale degli Ammalatt>>. Nella visita
non abbiamo mai parlato degli ammalati, però in Congregazione ve

ne sono parecchi, anche numerosi ar:ziant. Secondo Don Bosco,

l'ammalato era come un parafulmine per una casa. Dobbiamo saper

animare e anche apprezzare la presenza degli ammalati, perché la
sofferenza è i mezzo più efficace di tedenzione, E se la Spiritualità
nostra riesce a dare un senso di solidarietà e di carità, e di missione

salesiana df'anziarutà e alla malattia, svolge un'azione molto positiva;

forse molto più importante di certi attivisti, che fanno di tutto, ma

che non approfondiscono il senso della grazia. L'Ispettore, se ogni
tanto si rilegge quella bella lettera di Giovanni Paolo II, « Salvifici
Doloris >>, trova idee da poter comunicare. A me è servita sempre,

quando mi è capitato di visitare le case dei nostri ammalati e ho ri-
volto loro un buon pensiero. Che poi non è solo un pensiero esorta-

tivo, ma ha il senso dt valorizzare la loro presenza nella missione sa-

lesiana. Questo è il buon pensiero, che certamente gli anziant e gh

ammalati gradiranno, perché si sentiranno parte attiva della missione
salesiana, non solo con la pensione, ma soprattutto con la loro vita e

sofferenza.
Eccomi qui a disposizione, se si vuol rivolgermi qualche inter-

rogativo, alffimenti posso cominciare io stesso con domande possibi-
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Ii. Per esempio questa: ., qual è la problematica principale nella Con-
gregazione oggi? ».

Su questa domanda si può parlare moltissimo, ma mi limito a

dire alcune cose che fanno cogliere la dekcatezza del servizio mon-
diale. Il nodo è la comunione, che significa unità e identità: siamo
presenti in tante culture, molto differenti, a volte con pregiudizi con-
tro l'Occidente, contro Roma, o con poca conoscenza delle realtà. E
allora si mettono in forse le Costituzioni, mettendo così in discussio-
ne l'identità Di qui la necessità di far emergere gli elementi che co-
stituiscono, in qualunque cultura, il carisma di Don Bosco, e che bi-
sogna salvare ad ogni costo. C'è abbastanza fraternità tra noi, facilità
di mettersi in comunione nei continenri, nelle differenti ispettorie.
Non è però convivenza, perché se fosse convivenza, sarebbe più dif-
ficile: dove ci sono confratelli che provengono da differenti culrure,
la convivenza diventa dura. Il nazionalismo, che rappresenta oggi la
piaga del rinnovamento sociale nella libenà, è profondamente radica-
to nel cuore di tutti. E allora ci troviamo di fronte a un servizio
grande da svolgere per superare tale situazione.

Un altro interrogativo è il seguenre: la vitalità della Congrega-
zione va in su o in giù? La Congregazione non va in giù. Va in
su?l Più o meno con tanti morti e purtroppo. con tante uscite, so-
prattutto di confratelli con voti temporanei. Nonostante questo si ri-
mane in quota: qualche decina in più e qualche voha un po' di me-
no. Ogni anno i novizi sono tra i cinquecento e i seicento, talvolta
anche un po' di più. Però novizio non vuol dire chi fa la professio-
ne. E chi fa la professione temporanea, non significa colui che fa la
professione perpetua. Allora esiste tutta una problematica, che anche
voi sentite molto forte e non solo di tipo vocazionale, ma anche di
perseveranza dei giovani confratelli e di come non far perdere loro
I'entusiasmo per la vocazione.

Don Bosco aveva il problema dell'economia. Noi, gtazie a Dio,
non abbiamo questo problema, non nel senso che non ci preoccu-
piamo, ma la Prowidenza è grande e ci aiuta.

I1 « Progetto Africa )>, ma tutto il << Progetto Missionario »! Nes-
suno ha fatto mai i calcoli (non so, forse Don Odorico!) di quanti
soldi si sono spesi per tutte queste presenze. E sono milioni, milioni
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e milioni di dollari! E come?! Anch'io mi domando: come?! Non c'è
un debito. Ogni sei mesi diamo turto quanto raccogliamo dalle pro-
cure e beneficenza: nei sei mesi seguenti ne amivano altri. Evidente-
mente, se uno richiede una somma alta, la dimezziamo, magari an-
che un po' di meno di metà per rispetto agh ùtri, perché arrivi
qualcosa a tutti. In questo la Congregazione si muove con una certa
agilità e tranquillità, perché sarebbe teribile andarc avanti facendo
.,puff, puff». Certo il futuro della Congregazione non sta semplice-
mente nelT'otgarizzazione: Don Bosco era un otganizzatore, a diffe-
renza di S. Francesco di Assisi. Questa capacità e santità manageria-
le, orgarizzativa, ci ha formati a una bella capacità di comunione e
di unità, che è da difendere. Dobbiamo saper prevedere, program-
mare e orgatizzarc, però anche essere apefti alTa Prowidenza, come
suggeritrice di cose nuove, non pensate dagli organizzatoi.

Incominciamo con la collaborazione con la Chiesa. Sapete che
sono più i vescovi salesiani che gli ispettori, e... non li abbiamo pro-
grammati. Basta una telefonata: c'è una bella notiziat... e sì, qual
è?!... Tizio è nominato vescovo. Si può scrivere, protestare, ma...
L'ultima è questa: il primo Ispettore nero, africano, lo hanno fatto
vescovo, l'han consacrato il 31 gennaio 93. Don Bosco è certamente
felice! Ecco, la Dvina Prowidenza interviene a scombinare i nostri
programmi. Chiama il Cardinale incaricato delle Chiese orienrali e
dice al Reftor Maggiore che c'è bisogno dei salesiani in Romania e
in Bulgaria... per scuole professionali. Immaginarsil? L'ho riferito alla
CISI, agli ispettori italiani riuniti, ma ranto per dar loro una notizia,
perché non è che..., però cerchiamo. Inranto per la Bulgaria, non so
se per semplicità o generosità, il nuovo ispettore di Praga ha rispo-
sto: << A noi interessa! >> << Bravo! »>; ho esclamato io.

Poi ci sono i Missionari. Si è detto qui che il Rettor Maggiore
non ha a sua disposizione nessun confratello da distribuire, eccetto
gli ispettori che finiscono il mandato. Per fortuna quest'anno termi-
nano in sette in Italia! Però ce ne sono sette, ma le richieste per
questo sono quattordici! ma anche in questo si costata la conduzione
da parte della Prowidenza. Nel Consiglio per il progerto Africa ab-
biamo detto: ., Basta; rinforziamo dove siamo! »>. Eravamo presenti in
trentatrè paesi, ora sono ffentacinque, o diventeranno trentasei. Per-

159



ché?! Perché mi chiama il Segretario di Stato e mi dice: nella Gui-
nea è finita la rivoluzione, c'è un presidente molto aperto, vuole la
libertà nella scuola, e desidera competenti. I1 presidente è andato
personalmente a parlare con il Papa; 1l Papa chiama il Segretario di
Stato che ci convoca: i fratel]i delle scuole cristiane, i salesiani, e poi
non so chi alri... E allora chiedo una lettera di Sua Eminenza da
presentare al Consiglio, data la nostra decisione. La leggo e chiedo:
« Che regione assume la Guinea? >> Un regionale risponde: << La no-
stra Regione! >> << Bravo Don Velasco - dico io - e con l'America
Latina!>> Però lui è diventato poi Vescovo. Intendo far cogliere in-
somma che ci sono vari interventi della Prowidenza, cui dobbiamo
essere attenti.

Avete accennato anche alle parrocchie. Ma è il Concilio nella
<< Cristus Dominus >>, che invita a questo impegno: i religiosi preti,
in caso di necessità della Chiesa, più in là del loro carisma, devono
accettare parrocchie. Anche questa è una linea che ci viene dalla
Pro,,rridenza. Ma io mi dico: chi è che suscita nel cuore di un con-
frtaello di voler andare in missionel È lo Spirito del Signore, e

dobbiamo rispettarlo. Non si può proibite ad un bravo confratello,
che vi è molto utile, che fa la domanda non all'Ispettore, ma al
Rettor Maggiore di poter andare in missione. Ora l'Ispettore, per
grazia di Dio, ha già le sue missioni, lo manda lì e fa benissimo.
Ecco, vari fattori intervengono nella conduzione del futuro: non di-
pendono solo dalla nostra intelligenza, previsione e programmazio-
ne, ma ci vengono da tanti cammini atffaverso cui il Signore ci
parla. Ed ora alle domande.

Domanda. Porto il discorso su un tema più impegnativo: è

quello del colloquio con il Direttore. Nella prima giornata cinque
gruppi avevano sottolineato la sua necessità; addiriuura uno ha rife-
rito di essere un istituto in via di estinzione. Ecco, mi domando, se

questa è la realtà che interessa semplicemente l'Italia e i nosri paesi
occidentali o se è una situazione mondiale?

Risposta. Prima di tutto c'è una costatazione: il colloquio è in
estinzione? no; è florido? no. È un punto su cui occorre ragionare e

muoversi. I1 Capitolo Generale 2l tratta proprio questo tema: v'è
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stato allora un allarme da parte di tutte le ispettorie europee nella
rudtografi,a dei Capitoli Ispeuoriali dt preparazione che si costata
l'assenza di direzione spirituale. Il Direttore, non essendo più confes-
sore come l'aveva pensato Don Bosco, ha cambiato volto. I1 proble-
ma del colloquio ci aiuta a pensare come dovrebbe essere il diretto-
fe, non per ritornare a farne un confessore, ma per pfogettafe come
do'"nebbero essere il suo stile e le sue preoccupazioni. Il rischio è
che sia un personaggio edificante, nel sànro d.i muri...; un perso-
naggio di disciplina, di cultura, dr organrzzazione. Tutte cose buone,
ma che non devono emarginare la funzione principale. Negli atri di
quel Capitolo ci sono tante pagine che si riferiscono al Direttore e a
tutte le sue funzioni, genrchizzate. Di certo deve essere una persona
capace ù fat fare agh altri tante cose. Per esempio, in un campo
tanto complesso e difficile come quello economico, deve avere un
collaboratore che se ne intende. Vale del resto anche per l'ispettore.
Ma non può trascurarlo, non avere un'idea globale del suo funziona-
mento, anche se non si mette a svolgere questo compito. Evidente-
mente la prima cosa su cui i superiori devono impegnarsi, e lo di-
chiara anche per la prima volta un documento del Magistero, il
<< Mutuae reladones »>, considerando ciò che il Concilio ha detto sui
Vescovi e sui Pastori, è la direzione spirituale della comunità. E di-
rezione spirituale non è solo individuale o personale, ma anche co-
munitaria secondo lo stile di don Bosco. Più gli anni crescono e più
si awerte l'esigenza di condividere comesponsabilmente il cammino
comunitario. Differente è invece la situazione dei giovani salesiani.
Comunque siamo in piena crescita: stiamo camminando in maniera
da interpretarc la finzione del direttore, quale responsabile e anima-
tore concreto della sua comunità, in un senso di sempre maggiore
comunione.

Domanda. Conosco un po' la mia ispettoria, molto meno le al-
re ispettorie italiane, e niente di quelle nel resto del mondo salesia-
no. Dovessi andare un mese, o meglio un anno, in altro paese (es.

in Inghilterra, Belgio, Lussemburgo, Olanda, Francia), come mi tro-
verei in tali comunità con le loro artività, spirito di famiglia, attacca-
mento alTa trad:aione salesiana?
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Risposta. Bisogna asserire anzitufto che le Ispettorie non si tro-

vano tutte allo stesso livello. Non tutte le situazioni culturali lo per-

mettono. Direi che prima occorre conoscere la lingua, perché se non

la sai, sei un emarginato. La lingua permette di poter comunicare e

entrare in contatto. Un regionale, al ritorno da una visita straordina-

ria, ci ha riferito che l'ispettoia era indietro di due Capitoli Genera-

li: e il motivo può essere intuibile.
Farei inoltre quest'altra considerazione. Ci sono ispettorie che

da troppi anni non hanno neppure una vocazione. E veramente un

problerna, non tanto di salesianità, quanto di speranza 'e di futuro.

Talvolta istituiamo nuove ispettorie, ma bisogna anche pensare, spe-

riamo che sia tra vent'anni, a quando chiuderne qualcuna. Così co-

me si fa con le case, giungerà magari il tempo di doverlo fare con

qualche Ispettoria. È triste, però è una realtà da prendere in consi-

derazione. Se tu ti trovi in una qualsiasi di queste Ispettorie non ri-
scontrerai mancatza di familiarità, distanza da Don Bosco. Troverai

invece una certa maniera d'ambiente del pensare ecclesiale: non è

solo il salesiano; è anche il francescano, il gesuita, il vescovo; è

chiunque, che ha un tipo di mentalità differente, e dowesti adattar

ti. Difatti, una delle cose più difficili è quello dell'inculturazione: du-

ra decenni, mica un anno, decennil E per poter giudicafe e sentirsi

nell'ambiente, bisognerebbe poter vivere tanto tempo sul posto. Cre-

do comunque che un salesiano duttile, con capacità di inculturazio-

ne, quindi di lingua ecc..., si troverebbe bene in qualunque ispetto-

ria, assumendo però anche i suoi problemi.

Domanda. Siamo tutti convinti dell'importanza dei valori comu-

nionali per incidere pastoralmente. Sono i valori della chiesa, ma

per noi ìalesiani hanno un peso particolare: abbiamo scelto ., di vive-

i. " di lavorare insieme ». La difficoltà che si awerte è questa: diffi-
cilmente si arriva alla concretezza. Da una parte si afferma l'impor-

tanza di lavorare come comunità educativa, e quindi di superare

ogni individualismo, la mentalità clericale, di coinvolgere i laici. Dal-

l'iltra ci si accorge di come sia difficile rcahzzare tutto questo nella

prassi quotidiana. Ora, che cosa ci r,rrole, che cosa fa scattarc la

molla perché questa teoria possa diventare prassi?

t62



Nsposta. Direi che non è una teoria, ma una dottrina, poiché

la teoria è una cosa pensata che si cerca di teahzzare, mentre una

dottrina consiste nei principi che devono guidare la prassi e muover-

la. Il Concilio è finiio nel 65, e sono passati quasi trent'anni. Ma

come funziona la comunione nella chiesa? I1 primo discorso di Pao-

lo VI all'Episcopato italiano, dopo la conclusione del Concilio, è sta-

to quello dell, ioru.rsione di mentalità. A riguardo sono.solito ripe-

tere la frase di un teologo belga, in America Latina, perché fa com-

prendere la questione: <<Il nemico del Vaticano II è la pennicillina,

perché prolunga la vita dei vescovi ». Dunque, non basta ascoltare

irrru .onf.r. "r " leggere un documento del Concilio, o sentir dire

che l,asse poftante di tutta l'ecclesiologia è la comunione, per sapefe

com,è. ,q.nihe perché questa comunione è tale in forma analogica, e

la si vive secondo la propria vocazione. Consideriamo un gesuita e

un salesiano: non interpretano alla stessa maniera la comunione, per

essefe fedeli al proprio carisma. Noi salesiani abbiamo come soggetto

dell'apostolato, àe[a missione, la comunità. Non ce l'ha necessaria-

ment; il gesuita, che studia fino a trentacinque, quarant'anni, e poi

via, si lurr]iu i., qualunque campo. La sua vita di comunità è total-

mente differente dala nòstra. Un ispettore francese ha chiesto ad un

francescano famoso di predicare gli esercizi spirituali ai salesiani.

Questi ha chiesto le Costituzioni, le ha studiate e poi alla prima pre-

dì., h, confessato subito: voi avete delle Costituzioni molto belle; di

qui viene fuori un'idea centrale per Ia vosffa fedeltà a Don Bosco,

oìsia che dovete pensare, vivere, lavorare in comunione. L'individua-

lismo viene da tante cause. Significa però che nella formazione ini-

ziale l'aspetto di pensare, vivere e lavorare in comunione, deve esse-

re sottoliìeato fortissimamente: è la nostra maniera di vivere. Ma ci

sono anche dei giovani che si comportano così?! Questa è la tenta-

zione di ogni peisona, un po' di individualismo può fare anche del

bene, nel i"*à .h. fa sentire responsabili. A.ffermava Don Caviglia

di interpretare il voto di obbedienza di Don Bosco, come voto con

trrrt. ".i. intorno, ossia che stimola la creatività, l'irtrziativa: pensaci

e fai; sei incaricato di questo, sei tu che devi andare 
^y^ntt. 

Quindi,
il sentirsi responsabili personalmente di trovare soluzioni è un pre-

gio. Evidentemente p.À, rop.uttuffo adesso, bisogna che ci sia il la-

r63



voro della comunione in ogni comunità. In questi anni, l'elemento
che a mio giudizio ha aiutato di più a far progressi, sta nel mettersi
insieme ad elaborare il progetto della propria atrività. cosa che non
si faceva prima: c'erano già i regolamenti, l'orario, ognuno tirava per
conto suo. Quando si convocava la riunione del consiglio della casa
o -del consiglio Ispettoriale, era per stabilire programmi e orari.
Adesso è tutto diverso. Gli studiosi di altri t.-pi di..uano che per
applicare un concfio ci volevano almeno cento anni. Diminuiamoli
pure un po', eppure dopo trent'anni il Concilio non è ancora piena-
mente in funzione. Anzi, manca ancora molto. Per noi che viviamo
questa trasformazione di tipo ecclesiologico e di approfondimento sa-
lesiano, non possiamo pretendere di esaurirlo in iinque minuti. pe-
rò, occorre insistere su questa caratteristica: è la nosffa maniera di
educare i giovani alla fede, in comunione di comunità locali e ispet-
toriali. E il ruolo proprio dell'animatore direttore, dell'animatore
ispettore sta nell'irrobustire questo aspetto. se mi domandassi se
questo finziona, ti risponderei che, dopo il Capitolo Generale Spe-
ciale, ciò è stato indicato con chiarezza: la congregazione ha faìto
molto progresso. E il decentramento che poffebbe 

"rr.r. 
interpremto

come uno scisma o uno scappare, sarebbe dawero tale se non fosse
sorta nelle ispettorie la capacità di comunione, di riunirsi e di pensa-
re insieme. Per questo non sono tanto entusiasta di chi pada contro
i convegni: in un'epoca di transizione, se non ci si riunisce a pensa-
re, non si sa come procedere.

Domanda. Mi sono sempre occupato di arte. per questo mi
cbiedo se è possibile mantenere una certa fiducia in questo campo.
Noi stampiamo, cosffuiamo, ristrutturiamo: ma come? con quali iri-
teri artistici? Alcuni laici ci criticano assai sono questo profilo. Non
è forse un aspetto che merita tutta la nostra attenzionà?!

Nsposta. Dobbiamo intensificare tutti la preghiera allo spirito
santo, perché ci mandi vocazioni di arristi. perché? perché purtrop-
po quasi non ce ne sono più. Ed è caratteristico il malgusto artistiio
dei salesiani nel mondo. Dove avete la Cappella della comunità?l Era
un'aula di scuola, han messo una tenda qrJ,rrq.r" alla finestra e tut-
to è fatto. Entrate in qualche chiesa salesiana, supponiamo ben co-
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struita e con belle linee architettoniche: il primo anno c'è solo il cro-
cifisso, quello che han messo gli artisti; dopo due o tre anni è pieno
di stat.ri una di qua e una di là. Una cosa disgustosa! È vero: sia-

mo un po' famosi per questo. Nessuno ci viene a cercare per dare
dei consigli artistici. Ci sono però anche dei bravi salesiani artisti.
Noi che abbiamo come'caratteristica l'arte pedagogica, poiché il si-

stema preventivo è un'arte, l'arte di educare, dobbiamo sapere che

l'educare al bello è uno degli elementi che auricina a Dio, che ci fa
apprezzarc la liturgia. Le banalità che ho visto io nella liturgia! AI-
meno per questo ci sono delle norme, per cui facciamo perlomeno

male ciò che è comandato. Caro artista, ti sei collocato in un am-

biente che può dare risalto significativo a capacità anistiche nelle
pubblicazioni ed anche in altre cose. Ti avevo invitato una volta ad

andare in fugentina, o no! Per ragioni artistiche, per un Santuario
di Maria Ausiliatrice! Sarebbe dawero bene che gli ispettori ed i di-
rettori prendessero tutto questo in considerazione. E se la cosa costa

un po' di più, il gusto artistico dà senso alla spiritualità e a tutto.

Domanda. Vorrei risituare il nostro incontro nel tema della
nuova evangeluzazione e per noi di nuova educazione. La perce-
zione che ho è quella che ci stiamo sforzando di « lucidare ,> le no-

stre realtà; però queste continuano a conservare la loro pesantezza.
Per noi allora nuova evangehzzazione vuol dire dare lucidità a ciò
che abbiamo già, oppure c'è un elemento determinante nella nuova

educazioneT

Risposta. Questa è una bella domandal Ho risposto a questo in-
terrogativo anri fa, con una circolare sulla nuova evangehzzazione e
sulla nuova educazione, dopo aver parlato a Sesto San Giovanni,
con cinquecento laici che collaborano coi salesiani, proprio su questo
tema. Ma ora sono di ritorno da Santo Domingo e ho pensato: scri-
verò una circolare su Santo Domingo. E che c'entriamo noi che sia-

mo in Asia, in Africa, o in Italia? Invece S. Domingo ha a che fare
con noi: è il primo intervento massiccio magisteriale proprio sulla in-
terpretazione pratica, pastorale della nuova evangehzzazione. Non si

tratta di una definizione di idee teologiche, contenute necessariamen-

te nella nuova evangehzzazione, ma della sua reahzzazione pratica.
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Per un fatto di tipo storico-mondiale è caduta la grande ideologia
marxista, e sarebbe il caso di parlare di tutte le ideologie, ma questo
non awerrà mai. La cadrta di questa ideologia, assai sentita in
America Latrna poiché ispirava numerosi movimenti cristiani di tipo
pastorale con idee dedotte dall'analisi marxista della realtà, ha dato
piede alla crescita di altre ideologie, che ne sono la conseguenza
normale. È caduta la Russia, ha vinto l'America; è caduto il marxi-
smo ha vinto il libero mercato, ha vinto il neoliberalismo. Eh, no! I
Vescovi allora, coscienti di questo fenomeno, hanno costatato: qui
c'è un vuoto. Le ideologie avevano trascinato con sè tanti seguaci,
con entusiasmo; il fascismo coinvolgeva tanta gioventù, contenta; il
nazismo appaiva la soluzione, ma solo per un momento. Come mai
c'è un vuoto? Manca una fede cristiana incarnata nella storia, nella
società. Di qui f importanza della nuova evangehzzazione. Si tatta dr
ripensare la fede perché risponda alle odierne sfide, interpretate da
ideologie, che si rivelavano fallimentari non essendo la vera risposta
ad esse. L'unica risposta autentica è Gesù Cristo nel suo mistero,
approfondito e lanciato a considerare le situazioni reali. Ho scritto la
circolare, che è utile appunto per questo, per mostrare che i Vescovi
non concepiscono la nuova anangehzzazione senza promozione uma-
na, seuza cultura cristiana. La nuova evangehzzazione sceglie come
cammino da percorrere con Cristo, la strada in cui si trovano oggi
gli uomini in ogni paese e in ogni cultura, e assume i problemi con-
creti della promozione urnana. Ne hanno enumerato dieci: la promo-
zione della donna, la promozione della famigha con tutti i problemi
della bio-etica, dell'aborto, dell'eutanasia. Ora l'Olanda ha approvato
la legge sull'eutanasia, è all'ordine del giorno questo te.rru. È un ar-
gomento che va al di là dei nostri studi personali, per cui dobbiamo
formarci un po' con il giornale e un po' con gli orientamenti che
vengono dai Pastori. Ma educare alla fede secondo la nuova evange-

hzzazione significa prendere sul serio queste temadche. Ad esempio,
uno strumento di cultura, com'è la scuola, deve essere ripensato, pur
rimanendo fondamentale, importantissimo. Del resto la nostra manie-
ra di fare nuova evangehzzazione, ed è stato sottolineato anche a

Santo Domingo, è quella di considerare la metodologia educativa co-
me mediazione indispensabile per evangehzzare. Anche gli adulti
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hanno bisogno di essere educati. Il Vangelo deve essere collocato
dentro i problemi umani, e non fuori di essi. È un cambio enormel

Un professore di letteratura non si contenterà più di Carducci, di
Leopardi, dei poeti latini ecc..., ma dovrà avere anche la capacità,

dentro la letteratura, di mettere in rilievo i grandi valori che vengo-

no vincolati con il cristianesimo. Per questo mi meraviglia che vo-
gliono buttar fuori dalla scuola << I Promessi Sfosi » di Manzoni, che

offrono la possibilità di una riflessione di tipo culturale, artistico, ma

allo stesso tempo di esplicitazione dei valori cristiani. È tutto ancora

da costruirel La nuova evangehzzazione sarà nuova almeno per cin-
quanta o cento anni. Tutto il primo secolo del terzo millennio cam-

minerà su questa strada: e non ci sono pronte formule o metodi.
Uno dei temi da trattare nelle riunioni di comunità è proprio come
facciamo a portare avanti simile visione dell'evangehzzazione. In ge-

nere asseriamo che non siamo solo catechisti, ma anche educatori:
bisogna confermarlo. Ora però occorre affermare insieme che non
siamo educatori senza essere catechisti e non siamo catechisti senza

essere educatori. È uscito << Il Catechismo della Chiesa Cattolica r>:

questo è un evento, un evento storico. È un evento che cambierà il
modo in cui certe ideologie vogliono interpretare il Concilio. Il cate-

chismo è un metro di valutazione. In tutto il mondo i credenti, non
solo di adesso, ma anche dei secoli scorsi, convergono e si riffovano
sul loro credo comune. Però il catechismo della Chiesa Cattolica, un
compendio, ha bisogno della pedagogia, dell'adattamento, della tra-
duzione in catechesi sistematica; e tutto questo è da fare. Quindi c'è

un evento che apre una strada, ma la suada bisogna costruida, asfal-

tarla e poi corrervi sopra. È simile al discorso di una visione euro-
pea, più in là della stessa visione nazionale. Senza dubbio sono fron-
tiere nuove: ma non è che dobbiamo impegnarci chissà come, solo è

indispensabile includerle nelle nostre riflessioni, nelle nostre creatività
e nella capacità di fare dei passi in avanti.

Dornanda. Mi chiedo cosa awiene nelle ispettorie dell'Est: è ve-
ro che ci sono confratelli che vivevano benissimo da soli in clandesti-
nità, ma ora trovano difficoltà a stare in comunità? Ma mi domando
più in là: in che cosa consiste vivere in comunità oggi?
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Risposta. Sono stato in quella che era la Cecoslovacchia dopo
quarant'anni di dittatura e di non conoscenza del Concilio. Ognuno
è vissuto per conto suo, come lavoratore in un appartamento con
stipendio, oppure come pamoco in una parrocchia. La questione
principale è ora questa: come costruire comunità? e come lavorare in
comunità? Sono bravi confratelli, hanno resistito a difficoltà enormi,
si sono esposti a persecuzioni. Alcuni sono stati in prigione per vari
anni. Però non hanno idea di che significhi vivere in comunità. Il
Consiglio Generale si è assunto allora l'impegno di andare ad uutar-
li. Si vuole una presenza a Praga, che non sia parrocchiale, occorre
andare in un quartiere dove i giovani non sanno niente di Dio, di
Cristo, della Chiesa. Questa è la situazione. In Ungheria è ancora
peggio: mi diceva l'ispettore. Ma il nostro modo di fare comunità
non è quello dei monaci che stanno in monastero, nell'avere lo stes-

so tetto e un orario. Certo, bisogna avere una casa dove abitare in-
sieme. Ma noi stiamo insieme con un progetto. Perché si va in quel
quartiereT a farc cosa? Ed allora dopo aver studiato le esigenze del
quartiere, si compra la casa, e ci si dispone a svolgere questo e que-
st'altro. I confratelli di questi paesi si stanno così orientando. Tengo-
no riunioni, è venuto qui tutto il consiglio. Va un Consigliere e poi
un altro secondo le esigenze. Come devono procedere per la PG: è

il problema più grande. Avevamo l'esperienza della Polonia, il cui
problema cenmale era questo. Ma qui la questione è molto più acu-
ta, è molto più difficile; tantt confratelli sono però disponibili a cam-
biare, ma la difficoltà maggiore è la formattone. Per i novizi di que-
ste regioni, ad esempio gli ucraini o i lituani, volesse il cielo che si
potessero formare in Ucrainia o in Lituania. Ma ci si chiede: da chi
e con chi? Allora diventa importante anzitutto che siano << salesiani »>.

Il rito bizantino greco l'hanno nel sangue e lo imparano in una setti-
mana. Però non apprendono la chi a Don Bosco e qual è il nosto
carisma. Abbiamo chiamato un confratello ucraino dagli Stati Uniti,
nordamericano, giovane, per venire in Italia per qualche anno, ad
accompagnare questi novizi per imparare a fare lui stesso il Maestro
dei Novizi e poi andare nel proprio paese. Ma per inrziare non si
può procedere che così. Del resto Don Bosco ha formato a Valdoc-
co i primi salesiani della Polonia, dell'Ungheria, non so da che par-
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te, anche dell'Austria. Evidentemente è un'emergenza. Altrimenti il
noviziato, il postnoviziato, gli studi è meglio che si facciano nella

propria cultura. Ma chi è di noi, che va là, sa parlare Ucraino?! Si-

no ad ora ho trovato uno solo che merita l'applauso di tutti, Don
Barroero. È andato in Ungheria, proprio per questo motivo, per
aiutare a formare; e si sta rompendo la testa per imparare l'unghere-

se, e già lo pada, fa conferenze e prediche... a sessant'anni. È una
cosa meravigliosa! I fatti sono awenuti così. L'ho chiamato e gli ho

detto ., Tu sei stato tanti anni qui; c'è bisogno di te a Bahia Blanca

nella Patagonia, tu parli lo spagnolo; sei già stato in Equador, in Ci-
le, potresti andare là. Ho però anche un'altra necessità, che mi ha

sottoposto l'ispettore: l'Ungheria ha bisogno di un formatore, e non
ne ha,>. << Mi lasci pensare »> ha risposto e dopo tre giorni mi ha co-

municato la scelta dell'Ungheria. Sono rimasto senza parole, perché

ero sicuro che sarebbe andato in Patagonia. E invece ha scelto l'Un-
gheria! Ha cercato un centro di insegnamento della lingua ungherese

a Roma, ha incominciato a frequentare e ritornava sempre con otti-
mismo. Sapete perché? perché ha incontrato una signora inglese di
novant'anni che stava studiando l'ungherese.

Che il Signore ci benedica tuttil
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ALLEGATI
ALLA VISITA D'INSIEME





Allegato 1

DOSSIER per le VISITE D'INSIEME
(aggiornato al 30 giugno 1992)

0. Dati storici

La prima esperienza di un inconto tra Rettor Maggiore e

membri del Consiglio Generale con ispettori e delegati di ispettorie
awiene nel sessennio 1965-1971 (Caracas, Bangalore, Como).

I1 CGS (n. 712, 12 stabiliva «Il Rettor Maggiore e alcuni
membri del Consiglio a tempo opportuno promovano incontri con
gli ispettori delle diverse regioni per fare il punto sull'attuazione del

Capitolo Generale. Prima di questo incontro gli ispettori inviino al

Consiglio Generale una relazione preparata insieme al loro Consiglio
e approvata dal Capitolo ispettoriale, in cui si darà conto dell'appli-
cazione dell'ispettoria dei decreti del Capitolo Generale Speciale ».

Sebbene non esistesse alcuna norma né deliberazione capitolare

al riguardo, nel sessennio 1979-84 il Rettor Maggiore con il consenso

del Consiglio decise di continuare questi incontri secondo nuovi cri-
teri: << In base ai criteri di comunanza e omogeneità di problemi per

rcahzzarh in codizioni onimali di intercomunicazione è stato necessa-

rio moltiplicare gli incontri, portandoli a dieci. Le ispettorie sono

oggettivamente inserite in diverse situazioni. La nuova modalità, an-

che se esige maggiori sacrifici a motivo del numero degli incontri, è

apparsa più agile e più concreta ».

Verso la fine del sessennio 1978-1984 è stata fatta un'accurata
valutazione di queste visite in seno al Consiglio Generale. La sintesi

di questa valutazione è stata presentata alla Congregazione atffaverso
gli Atti del Consiglio Superiore 6. 303, pag. 9), e al CG22 nella
Relazione del Rettor Maggiore (RRM n. 110-131).
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La valutazione analitica e distesa si trova nelle relazioni che i
singoli Consiglieri hanno presentato per iscritto in Consiglio nella
sessione novembre 81 - gennaio 82 (D. Natali, D. Vecchi, D. Raine-
ri, D. Tohill, D. Bini, D. Bosoni, D. Cuevas, D. Dziedziel, D. Pa-
nakezhan, D. Rico, D. Vanseveren, D. \X/illiams).

La prima programmazione generale per il sessennio 1984-1990
porta la novità di un ulteriore aumento degli incontri: tredici, così
divisi:

- uno per l'Italia e Medio Oriente,

- uno per la Regione Iberica,

- uno per la Regione Anglofona,

- cinque per la Regione Europa-Africa Centrale (gruppo fran-
cofono, fiammingo-olandese, di lingua tedesca, Polonia, Jugoslavia),

- due per la Regione Asiatica (India, Esrremo Oriente),

- tre per l'America Latina (Brasile, Plata, Pacifico).
Ciò sembra conveniente per affrontare con profondità i proble-

mi più specifici delle singole aree e per consentire una panecipazio-
ne maggiore dei Consigli ispettoriali.

Il presente documento sulle visite d'insieme, per il periodo
1990-1996, ha avuto l'approvazione del Consiglio Generale nella ses-
sione del 30 giugno 1992 e viene consegnato ai Consiglieri Regionali
per una comunicazione agli ispettori e ai loro consigli.

1. Natura e finalità delle visite d'insieme (VDI)

I€ VDI sono una inrùatva del Rettor Maggiore col suo Corsiglio,
inquadrata nei compiti di cui agli art. 126 e I27 delle Costituzioni e se-

condo facoltà espresse all'art. 130 delle medesime Costituzioni.

Le finalità, cui le VDI tendono, sono dunque:* Costruire costantemente I'unità della Congregazione. Ciò com-
porta creare una comunanza di vedute sugli aspetti fondamentali del-
la Yirta e missione salesiana e mantenere il giusto rapporto tra unità e

decentramento.
o Promuovere un'efficace animazione e goaerno nelle ispettorie,

rafforzando il senso di corresponsabilità dei consigli.
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" Promuovere la fefultà al carisma salesiano per compiere la

missione af{idata dal Signore alla nostra Società.

" Individuare e studiare i problemi che interessano I bene comune.

" Promuoverc la comunione delle tspettorie col Rettor Maggiore
e l'unione e la collaborazione fraterna ma di loro.

La natura particolare della \lDI viene ancora chiarita:
'* dai destinatari diretti: sono gli ispettori e i consigli;
-" dagli obiettivi specifici (cf sotto n. 5): aiutare i responsabili

delle ispettorie nella loro opera di discernimento e decisione riguardo
ai problemi sostanziali, con riflesso sulla vita dei confratelli;* dal confronto tra diverse ispettorie: infatti in una visita con-

vergono parecchie e alle volte tutte le ispettorie di una regione;* dalla partecipazione simultanea di vari membri del Consiglio

Generale insieme al Rettor Maggiore;
" dallo stile di intervento e di « animazione »: i Consiglieri e il

Rettor Maggiore fanno uso dei poteri che ordinariamente vengono

concessi a un visitatore straordinario per decidere con autorità sulle

case delle ispettorie.

Per tutto ciò, anche se le tematiche coincidessero con quelle

della visita straordinaria, dai cinque elementi enunciati scaturirebbero
un taglio diverso e alte prospettive.

2. Revisione della precedente visita d'insieme

Dall'analisi fatta ù termine della precedente VDI, risultano i se-

guenti elementi:
a) La presenza di « troppi temi »> e l'esigua quantità di tempo

disponibile hanno generato dispersione impedendo un adeguato ap-

profondimento. Emerge la proposta di ridurre il numero dei temi in
discussione, centrando l'attenzione su quelli ritenuti più vitali e prio-
ritari, a livello di Congregazione e di gruppi di ispettorie.

Qualche VDI - 
per es. quella della CISI - 

già la volta scorsa

ha rcahzzato la semplificazione con esiti positivi.
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A) Nelle regioni più estese (per es. Pacifico-Caribe), a causa
delle grandi distanze, i consigli ispettoriali si sono presentati alla
VDI <( dimezzati»>. La proposta fatta di «sdoppiare>> la VDI pare,
almeno per questo sessennio, poco praticabile, sebbene già nello
scorso sessennio, ad esempio, la regione atlantica venne distinta in
due zone: Plata e Brasile.

c) Nelle regioni << multinazionali » (o addirittura << multicontinen-
tali ») è emersa la difficoltà di trovare temi dawero << comuni >> per
le ispettorie convenute.

Forse si porebbe studiare una diversa metodologia per la scelta
dei temi da discutere.

l. Temi da approfondirc in questo sessennio

Tenendo presente quanto precede, sembra opportuno:

1.1. Sottolineare che il punto di riferimento e unificazione delle
diverse tematiche proposte deve essere la rcahzzazione dell'impegno
di educare i giovani alla fede proposto dal CC,23.

3.2. Svilupparc al massimo TRE temi scelti secondo quanro se-
gue:

a) IL PRIMO TEMA, comune per tutri, è quello << formarivo >>,

che deriva dalla prima deliberazione capitolare: <rLa testimonianza di
una comunità che si rinnova continuamente» (CG2) 219). Ad esso
è connessa la direttiva del numero 224: <<I1 Rettor Maggiore con il
suo Consiglio assista e segua i piani ispettoriali con opporrune indi-
caziori. Li verifichi nelle 'visite d'insieme' che si faranno durante il
sessennio >>.

I1 tema formativo non dovrebbe consistere nel ricordare di nuo-
vo i contenuti della << Ratio », ma andrebbe approfondito secondo le
prospettive del CG23, con speciale attenzione:

- alla formazione permanente dei confratelli;

- alle condizioni che comunità locali ed ispettoriali devono sa-
per porfe, per garantirla;

- ai contenuti più indicati da darle.
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b) IL SECONDO TEMA viene scelto da ciascun « gruppo di

ispettorie » fra gli altri tre temi ritenuti centrali dal CGD (Nuova

Evangehzzazione, Progetto Laici, Vocazioni - cf Allegato), a seconda

dell'urgenza nella zona interessata.

,l lr fnxZo TEMA è pure proposto da ciascun ., gruppo di
ispettorie », avuto riguardo al proprio cammino e a quello delle chie-

se locali (la Chiesa itahana, ad esempio, è chiamata a confrontarsi

con I'autorevole documento <<Evangehzzazione e Testimonianza della

carità.>>; il Sud America sarà chiamato a confrontarsi con la 4" confe-

renza CELAM, che awà luogo a Santo Domingo, ecc.).

NB. La proposta fatta cerca di coniugare:

- unità e decengamento;

- 
propositività del Cento ed attento ascolto della periferia;

- comunione col CG23 e sensibilità territoriale;

- a$enzione al cammino della Congregazione, ma anche a

quello delle Chiese locali.

4. Obiettivi generali delle visite d'insieme del presente sessennio

4.1. Attraverso i temi proposti e la presenza dei responsabili di

dicastero si vogliono rilanciare i contenuti del CG23 che, in occasio-

ne della disc.,ssiote, potranno essefe ripresi con sufficientelatghezza.

4.2. A11o stesso tempo, si desidera avere una occasione di <tve-

rifica » di quanto già si fa nelle ispettorie, delle difficoltà incongate,

dei successivi passi possibili.

4.1. Si desidera fare una concreta esperienza di comunione,

nella duplice direzione: delle ispettorie che si mettono in ascolto

del Rettor Maggiore e del Consiglio Generale; del Rettor Maggio-

re col suo Consiglio, che si mette in ascolto delle ispettorie e del-

le chiese.

4.4. L'approdo cui si r,rrole giungere (salvo eccezioni sempre

possibili, in cui si potranno avere delle <, deliberazioni » più nette e

cogenti), sarà un « grappolo di orientamenti » affidati, per la reahz-
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zazioie, alle conferenze ispettoriali regionali e/o ai consigli ispettoria-
li (a seconda delle competenze), e comunicaa al consiflio òer"rul"
nella successiva sessione.

4.5. si desidera sottolineare con forza, in questo momento della
vita della- congre-gazione e in fedeltà alla o m.ni »> capitolare, la cen-
tralità del tema formativo in tutte le dimensioni sugg.rite éa cG23
227: << Nel prossimo sessennio la congregazione aurà cime impegno prio-
ritario la formazione e qualificazione continua dei confratelli".

Esso dovrà trovare linee di rcahzzazione a livello:

- di formazione irtrziale e permanenre,

- di formazione ispettoriale, comunitaria e personale,

- di formazione spirituale, pastorale e professionale, per un
rilancio della « interiorità apostolica, che è insieme carità pastorale e
capacità pedagogica » (CG23 227) e come condizione delL << Nuova
Evangehzzazione >>, di un più adeguato rapporto con i raici, di una
più efficace testimonianza vocazionale, di una crescente incidenza co-
municativa.

4.6. Gli altri me <<temi prioritari» (Nuova Evangelizzazione,
Progetto Laici, vocazioni) ed anche il tema << urgente, della comu-
nicazione, non do'r'rebbero essere trascurati, ma iatti presenti ed an-
nunciati softo un'ottica << formativa r>, che è il loro presupposto più
vitale.

5. Tematiche e obiettivi particolari dei singoli gruppi di ispettorie

Sullo sfondo delle tematiche generali (cf sopra n. 3), delle in-
tenzioni pratiche e degli obiettivi generali si dowanno scegliere i te-
mi come_aree ampie di riflessione e i problemi particolari-di ciascun
gruppo di ispettorie secondo questi criteri:

" la vta induttiva: le analisi fatte dalle stesse ispettorie aiuteran-
no a determinare i temi e i problemi di ciascun gruppo;

" atrinenza diretta al vissuto e impostazio.rà .ortirpondente:
non selezionare temi direttamente dottrinàli, anche se i ciriarimenti
dottrinali saranno un momento di tutte le discussioni.
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Gli obiettivi particolari per ciascun gruppo di ispettorie verran-
no formulati in base alle relazioni delle medesime sul proprio stato.

E ciò determinerà il taglio secondo cui affrontare i temi (illuminare,

indicare metodologie pratiche, maturare misure concrete).

6. Sviluppo delle tematiche

-* All'inizio degli incontri ci sarà una breve relazione sull'argo-
mento delle conclusioni della precedente VDI nelle ispettorie e nella

regione.
" Ciascuna delle tematiche sarà introdotta da un rapporto, il

più preciso possibile, sui problemi sentiti dalle ispettorie in merito,
con riferimento alle delibere del CG23 al riguardo e mirando al-

l'obiettivo dell'educazione dei giovani alla fede.

Ciò comporta l'unificazione delle rclaziom rilasciate dalle ispet-
torie da parte del Regionale e da parte di un ispettore. Conviene
che questo rapporto sia nelle mani del Rettor Maggiore e dei mem-
bri del Consiglio Generale prima dell'adunanza.

* Seguirà una <, breue » offerta di chiaui di lettura ed elementi di
illuminazione da parte di un membro del Consiglio Generale. Anche
se gli accenni a un quadro di riferimento generale e a questioni non
sollevate dalle ispettorie possano essere utili, conviene mantenere
l'aggancio ai problemi suscitati da esse e al punto centrale di interes-
se dell'intera \{DL

" Vene poi la scelta dei punti da chiarire in gruppi, secondo
due modalità:

a) li propone 1o stesso Consigliere che ha reagito al rapporto,
dopo eventuale consultazione con i membri del Consiglio Generale;

A) si scelgono attraverso un rapido scambio di idee a gruppi
(Ph 6-6).* Segue l'approfondimento dei temi in gruppi di studio: vanno
chiariti i termini e le finalità della discussione per evitare dispersioni
e allargamento delle tematiche.

" Ha luogo in seguito la condiusiorue in assemblea. La scelta dei

179



punti che si approfondiscono, sollevati a volte da un solo intervenro,
è delicata. Si suggerisce:

che il Regionale o il consigliere competente nel tema che si
discute faccia da moderatore;

- che si realnzi una qualche forma di unificazione dei rap_
porti .di_gruppo prima dell'assemblea o durante il suo svolgimento.

" Si arriva alle conclusioni. La riflessione su un proÉlema si
conclude con chiarimenti dottrinali e con orientamenti iratici.

Al riguardo si fa notare:

- conviene che i partecipanti al7'adunanza prendano parte al_
l'elaborazione delle conclusioni;

- l'elaborazione di blocchi di orientamenti per ogni singolo te-
ma porta alla molteplicità e frammentazione. conv".ra d.r.rqre ten-
dere a una certa unificazione finale;

- le conclusioni hanno carattere di orientamento e la loro rea-
hzzazione viene affidata agh, ispettori e loro consigli; solo eccezional-
mente, in regioni con problemi comuni e dietro richiesta o consenso
dei partecipanti, si awanno decisioni vincolanti.

7. Preparazione e partecipazione

7,L Lt PREPAIAZToNE vA FATTA:

" A liuelh ispettoriale: con l'elaborazione della relazione sui pro-
blemi dell'ispettoria da parte del consiglio ispettoriale.

" A liuello di Consiglio Generale:

- con la sintesi delle relazioni (Regionale);

- e con l'individuazione dei problemi da pane dei Consiglieri
che prenderanno parte alle adunanze.* Si è ipoizzato anche che le tematiche emerse siano presenta-
te e studiate in adunanze di Consiglio.* Si può pensare, in casi di panicolare difficoltà, a un'illumina-
zione da parte di persone competenti sullo stato della chiesa, della
cultura e della vita religiosa o delle tendenze pastorali di una deter-
minata regione.
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7.2. LA PARTECIPAZIoNE

o da Parte delle isPettorie:

- 
bisogna favoriie la maggior partecipazione possibile di cia-

scuna ispettoiiu, conforme alle distanze e numero totale di parteci-

;;;;l ;i faccia' il possibile perché prenda parte tutto il consiglio

ispettoriale;--r 
- ,.bb..r. l'inconffo sia riservato a ispettori e consigli, posso-

no essere invitati anche gli animatori ispettoriali che non fossero

membri del consiglio, q,.ru.rdo i problemi che si affronteranno riguar-

dano il loro settore.

* da Parte del Consiglio Generale:

- la panecipazione viene determinata dal Rettor Maggiore se-

condo i problemi che si discuteranno;

- 
,o, si vede difficoltà nella partecipazione di parecchi (3-4)

Consiglieri, purché questo non porti ad- una frammentazione e con-

seguentemente poco approfondimento dei temi;

- nella sessione di giugnoJuglio 1992, il Rettor Maggiore'

uditi i Consiglieri Regiona( .o-.tt'iihttà quanti e qu4. Consiglieri

prenderanno lurt. ulJ diverse VDI. La parrecrpazione dei Consiglie-

ri si intende estesa a tutto il tempo dell'adunanza'

8. La durata

o Il carattere straordinario dell'inconffo, le spese di spostamen-

to, la metodologia di lavoro consigliano di allungare i tempi piutto-

sto che accorciarli.
Seguendo la prassi precedente si può pensare a una du.rata che

va da [uattro giornate intere fino , Lt'u iettimana, a giudizio del

Regionale e degli ispettori interessati'

" Nella dùrta ìa calcolato un tempo adeguato per elaborare le

conclusioni e le linee operative da meftere in atto'
* Si può approfittare di questa occasione per progettare even-

tuali altri in.o.rtri'd.l Rettor Maggiore e dei consiglieri non durante,
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ma prima o dopo le \{DI per evitare di richiamarri, entro tempi bre-
vi, sullo stesso territorio.

9. Suggerimenti vari

9.1. Irsn

I Regionali devono prevedere i seguenti passi e tempi;
a) Annuncio della \IDI (data, luogo, partecipanti) _> Subito
a) Richiesta del rappono, previo invio di .,na truccia o questio-

nario generale - Sette mesi prima dell,adunanza
c) Raccolta e sintesi dei rapporti, selezione di temi e probremi,

presentazione al Consigli o --+ Durante la sessione plenaria dei Consiglio
Generale immediatamente precedente la WI.

9.2. Tnaouzorlr

Se non sono << ottime )> compromettono i risultati
per tempo ai ffaduttori e ai << sistemi ».

prowedere

9.3. DrsrnNsroNr

Quando Ia VDI dura più di quanro giorni, è raccomandabile
un pomeriggio di distensione con un programma comunitario rerigio-
so-culturale.
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PROPOSTA DI OBIETTIVI DEL SESSENNIO

Scelta di fondo: Rinnovare nei confratelli e nelle comunità la capa-

cità di educare i giovani alla fede alla luce della nuova evange-

lizzazione.

Per questo

1. ASStCUnanp Lq. FORMAZIONE E QUALIFICAZIONE CONTINUA DEI CONFRA-

TELLI NELLA COMUNITA LOCALE E ISPETTORIALE.

I.l. Nella comunità locale

o La consistenza numerica conforme ai Regolamenti;

" La consistenza qualitattva in ordine alla propria missione;
o L'azione formatice del direttore;* L'esistenz a e la qualità dei momenti i comunicazione e di

correponsabilità;
" Il programma di formazione permanente;
* Il giorno della comunità ...

t.2. Nella comunità isPettoriale

" Il piano di qualificazione dei confratelii secondo gli impegni

pastorali dell'ispettoria;
" 11 programma di formazione permanente: contenuti e oppor-

tunità previste per le diverse categorie;
n La comunicazione tra i direttori dell'ispettoria;
o La prep atazione dei direttori per la direzione spirituale e

l'animazione comunitaria.

2. Pnnu-pcranB E QUATIFICARE NEL LAVoRo PASTSRALE L'EDUCAZI6NE

DEI GIOVANI AILA FEDE.

2.1. Nel Progetto Educatito pastordle

" La qualità formativa e la proporzione delle iniziative assisten-

ziali, ludiche e culturali;
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o l'annuncio e proposta della fede: a diversi raggi (grande nu_
mero, gruppi, singoli) secondo i diversi livelli ed età dei àestinatari;n La cura diversificata dei gruppi in ordine ad una maturazione
nella fede;

o La formazione deali animatori e operatori pastorali;
" La proposta esplicita di una spiritualità Gi,cvanile salesiana;
" L'approfondimento dottrinale e operativo dei « nodi »>: la for-

mazione della coscienza, l'educazione all'amore, la dimensione sociale
della carità.

2.2. Nell'occupazione drl personale e d.el tempo

- " L_a preparazione specifica dei salesiani per operare secondo le
diverse forme di educazione dei giovani alla fede: scuola di religio-
ne, catechesi, gruppi, direzione spirituale...o La dedicazione di ogni salesiano a questo ministero;

. . ." La sua capacità di dialogo personale sulla fede con giovani e
adulti;

."__La 
preoccupazione della comunità e dei singori per il proble-

ma della << comunicazione >> con i giovani sulla fedÉ;o La dedicazione del direttore ad orientare spiritualmente i gio-
vani, particolarmente quelli della fascia alta e52) anru).

2.3. Nell'assetto delle opere

* T,a convergenza delle attività sull'obiettivo pastorale di annun-
ciare il Vangelo;

" L'azione di orientamento pastorale che svolge ir consiglio del-
la casa;

n L'esistenza e l'integr azione dei ruoli necessari per assicurare
un'annuncio e una catechesi progressiva;

" L'incidenza sul territorio e la riposta ai suoi bisogni;
" La capacità di accogliere i giovani e di raggiungerJqueni che

non vengono;

. 
o L'azione ispettoriale dt artmazione: delegato, équipe, modalità

di assistenza.
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3. ConrvolcERE, coRRESpoNSABTLTzzARE E r-oRMARE r r-Arcr NELLA coMU-
MTA EDUCATTVA, NELLA FAMIGLIA SALESIANA E NEL TERRIToRIo

3.1. Nguardo alla comunità educatiua

o La sua costituzione e lo statuto che la regge;
" La normativa ispettoriale per la partecipazione dei laici e la

sua applicazione a livello locale;n Le iruziative per la formazione dei laLci a raggio locale e
ispettoriale e i contenuti che offre;

" Le esperienze di inserimento di laici in ruoli di direzione e le
forme nuove di gestione;

o La presentazione della Famiglia salesiana;

).2. Riguarda ai gruppi della Faniglia Salesiana

" Le condizioni in cui versano in ogni comunità locale;
" Le qualità, il tempo e l'azione dei delegati locali e isp.;
" La comunicazione con la comunità salesiana e la convergenza

operativa ffa i gruppi;
" L'approffondimento del Regolamento di Vita apostolica e del-

lo Statuto.

).3
territorio

Riguardo al collegarnento con forze e persone impegnate nel

" Il rapporto con istituzioni e persone sensibili all'educazione
della gioventù;

n L'appoggio ai laici operanti nella chiesa locale o nella promo-
zione della counità;

o La partecipazione all'opera della chiesa locale nella formazione
del laicato.

4. Drolcans pARTrcoL{RE ATTENZIoNE ArL'oRTENTAMENTo, pRoposrA E

ACCOMPAGNAMENTO VOCAZIONALE

4.L. Nella comunità locale

" La sensibihzzazione e coinvolgimento della comunità;
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" La corretta formulazione e applicazione operativa di questo

aspetto del progetto: per tutti, in forma dtf{erenziata, con particolare

cura di coloro che presentano segni;
o L'opera di accompagnamento dei giovani da parte del diret-

tore e dei confratelli;
" le offerte << significative » della comunità: convivere, esperienza

di preghiera, coinvolgimento apostolico;
o I criteri di ammissione ai primi passi...

4.2. Nella ispettoria

o L'esistenza dell'animatore della pastorale vocaziona le integra-

to nel'equipe di pastorale giovanile;
o La sua azione e influsso sulle comunità locali: corresponsabi-

hzzazione o supplenza?
n La sintonia dell'ispettoria con le conclusioni pratiche della co-

munità ecclesiale riguardo alle vocazioni;
" le irrtziative intercomunitarie;
-* la cura delle diverse vocazioni salesiane e in panicolare quella

del coadiutore.
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Allegato 2

VERSO UNA FASE NUOVA
DELLA STORIOGRAFIA SALESIANA IN ITALIA

di don FRANCESCO MOTTO, direttore dell'istituto storico salesiano

Ho chiesto ed ottenuto di potervi rivolgere brevemente la paro-
la a proposito di una questione su cui forse attualmente in Italia
non si riflette abbastanza, travolti come si è dal presen e (manteni-
mento delle nostre opere) e dal futuro (progettazione di nuovi ambi-
ti e metodi di intervento). Io invece vorrei parlarvi del passato, che
non vuole però essere museo di memorie morte, ma stiumento di
lavoro per il presente e per il futuro.

Intendo riferirmi alTa produzione storiografica salesiana in ltalia e
alla fase nuoua che pare si debba aprire in questo scorcio di secolo.
Se non si può ancora, forse, parlare di .. emergenza »>, è certo co-
munque che si tratta di un problema serio, un problema che deve
essere affrontato anche da chi, come molti di voi, ha precise respon-
sabilità di governo. Dato il poco tempo disponibile, mi limiteiò a
delle semplici 'enunciazioni di principi', che evidentemente merite-
rebbero particolareggiate spiegazioni e analisi più puntuali. vedremo
se in altra sede... sintetizzo in cinque punti le premesse, cui segui-
ranno noue precise proposte operative.

l. La storia è troppo importante per lasciarla esclusiuamente in ma-
no agli storici, agli addetti ai lavori. Tutti dobbiamo metrerci in
ascolto della storia, che è, secondo il noto e sempre valido assioma,
Magistra uitae.

2. Fare memoria del passato non significa immediatamente
<< comprendere il presente » e << progettare » il futuro; ma la storia,
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senza essere l'unico principio animatore della missione salesiana, for-
nsce utili rnateriali di riflessione, provoca attente prese di poizione,

sospinge uerso progetti e aiuta a orientari, offrendo indispensabili pun-

ti di riferimento soprattutto, ma non solo, in un periodo di forte

smarrimento culturale, ideologico, religioso, educativo.

3. La sollecitudine di dan Bosco verso la storia intesa come scelta

culturale e formativa preferenziale è troppo nota per ribadirlo nuova-

mente in questa sede.

4. Il carisma salesiano, la spiritualità salesiana non sono mai esi-

stiti alla stato puro, ma sempre si sono radicati nella storia. E la leg-

ge del realismo storico della fede, la lege dell'incarnazione: vale per

la chiesa, vale per la congregazione. Una Chiesa senza libri potrebbe

sussistere? Mancherebbe la trasmissione della memoria; analogamente

per la congregazione. Guai ad una società che brucia i suoi libri,
come nel fikn di F. Truffault, Fahreruheit!

La carcnza di memoria in congregazione rischia di dare vita ad

improwisazioni e nouità priue di radici, disperdendo il patrimonio di
valori, anziché salvaguardarli nella fedeltà dinamica alle origini. una
delle ineludibili funzioni della storia e delle esigenze ad essa connes-

se è proprio quella del mantenimento della nostra stessa identità di
educatori e di religiosi.

5. La scienza storica è in continuo suiluppo: le tematiche storiogra-

fiche oggetto di studio e gli approcci metodologici adottati sono in
continua evoluzione e pertanto, pur senza rinunciare a quella forma

consolidata di storiografia, sempfe valida, che si chiama memoialisti-

ca, cronacltistica, annalistica, dobbiamo inserirci nel dibattito storiogra-

fico attuale proprio dell'Italia e del mondo sviluppato in genere. In
caso contrario ne conseguirebbe, fra l'altro:

- l'insignificanza storica dell'opera salesiana in Italia nonostante

100 e più anni di intensa attività educativa e religiosa,

- l'r*rrf;nazione sociale e sul piano dell'immagine dei salesiani

a dispetto di una presenza massiccia di opere e personale sul territo-
rio italiano,
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- l'655sluSa mancanza della « nostra » proposta sul mercato delle
proposte pedagogiche, culturali, promozionali, evangelizzatici per le
masse giovanili.

Dove sono i wlurni di storia, scritti secondo i canoni storiogra-
fici per lo meno usuali, se non attuali, sui 100 anni di presenza sale-
siana ad es. a Roma, in Liguria, in Piemonte? Eppure hanno una
storia sufficientemente gloriosa e comunque centenaria. Dov'è la sto-
ria completa delle case di Valsalice o di Alassio per citare due case
significative? Dove sono gli studiosi salesiani di storie locali, regionali,
nazionah, che fra l'altro permetterebbero di fare poi la storia della
congregazione salesiana?.

Gh annali di D. Ceria sono da rifare e da continuare... ma
senza studi monografici è impossibile. Un dizionario storico dei con-
fratelli e delle opere, a cura dell'ISS, è ancora un sogno di primo
mattino per carenza, anzitttto, di dati storicamente sicuri. Certo,
hanno una loro validità anche le pubblicazioni celebratiue; ma se non
si pongono accanto ad esse saggi storici veri e propri si operano di
fatto delle distorsioni e ci situeremo sempre in quella schiera dei no-
sffi amici e dei nostri << buoni laici »>, che sembrano tanti, ma che so-
no fortemente minoritari in Italia: si continuerebbe a dar *lrta ad
una cultura salesiana praticamente inesistente al di fuori del proprio
raggio d'azione, ad una produzione editoriale presente solo nelle no-
stre librerie. f, centenario della morte di don Bosco ad es. ha visto
grandi celebrazioni ma ha prodotto altresì tante (costose!) pubblica-
zioni retoriche che sono durate lo spazio di pochi mesi, a danno di
studi più profondi che avrebbero mantenuto sempre una loro validi-
tà. La miglior risposta a eventuali denigratori dell'opera salesiana
non sono recensioni stroncatrici, ma lavori storiografici degni di at-
tenta considerazione.

Gli ambiti ed i metodi di cui dicevo sopra? Una sempice esem-
plificazione:

" La soria delle scuole salesiane, classiche o professionah,la sto-
ria delle istituzioni salesiane nei loro esiti sociali, politici, religiosi, cul-
turali. (La scuola non potrebbe risultare per caso un elemento quali-
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ficante, << carismatico »> da non trascurare in una ristrutturazione
ispettoriale?).

" La storia delle forme di agregazione e di socialità giouanile, la
storia drll'impauo dclla formazione salesiana sulla gioventù italiana in
determinati periodi storici.

"" I faai religiosi della congregazione in ltalia da leggersi in chiave
più ampia che non in quella apologetica.* La storia dtlla fedeltà a don Bosco vista attraverso le diverse
ermeneutiche del suo linguaggio e le diverse rcahzzaziori del suo ca-

risma in Itaka in questi cento anni.
* Ed ancora ci si potrebbe dedicare a studi, quanto mai atrua-

E, di storia quantitatiua, dt storia sociale, di storia dell'istruzione, di
storia delle idee e della dnurina pedagogica in congregazione, oppure
delTa prassi e della spiritulttà concretamente uissuta nelle nosrre case.

Senza dimenticare la storia orale, con i tanti confratelli ancora vivi e

che hanno vissuto imponanti momenti di storia ad es. durante il
ventennio (e le cui testimonianze andrebbero raccolte quanto prima).* Tutto questo senza owiamente dimenticare la storia di una
casa, di un'ispettoria, la biografia di un confratello, il saggio su di
un' esperieruza pafticolare ecc.

" L'impressionante numero di oggetti di ricerca richiederà da
parte dello studioso << professionista »> l'identificazione del proprio
modello di analisi, un modello adeguato al tipo di lavoro su cui in-
tende impegnarsi, da ricercare in mezzo all'inesauribile inventività di
forme storiografiche oggi possibili.

Molto, o quasi tutto, è ancora da farsi in Italia (ed anche altro-
ve): eppure siamo una nazione ricca economicamente, culturalmente,
salesianamente, di personale... Facciamo attenzione alla forte respon-
sabilità verso il futuro della congregazione. Volesse il cielo che si
fosse fatto di più in Italia in epoche di « vacche grasse )> quanto a

vocazioni... Punroppo l'attivismo ha spesso avuto il sopra',vento sul
valore di una riflessione storica che diventasse <<sapienziale>>.

Se siamo in ritardo, possiamo però recuperare muovendoci im-
mediatamente con lungimiranza e coraggio, doti che al nostro fonda-
tore non facevano certo difetto.
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Vengo allora alle succitate nove conclusioni operative, frutto an-

che dei seminario di cultori di storia salesiana che si è tenuto qui al-
la casa generahzia dal 7 al9 gennaio u.s. sul tema: Fare un bilancio,
in famiglia, dei luog/ti e drlle modalità di elaborazione (e diuulgazione)
drl sapere storico slesiano, onde riagregare in qualche modn le fila, indi-
uiduando le opportune modalità per farlo. Accenno anche ad alcune
premesse che ritengo utili per capire il senso delle proposte concrete.

A _ A LI\ELLo DI STRUTTTIRE

In generale è risultato lo stato ù abbandono molto dffiso degli
archiui e delle biblioteche, non solo locali, ma anche ispettoriali; anco-
ra recentemente risultano essere state mandate al macero sia docu-
mentazione archivistica unica sia intere (o parti di) biblioteche di
grande valore storico per una casa o un'ispettoria. Altreftanto è av-

venuto più volte, alla morte di un confratello, per manoscritti e vo-
lumi raccolti e conservati nel suo ufficio o nella propria camera. No-
nostante alcune norme ufficiali date nel Manuale dell'ispettore (pp.
547-558), pare che l'orgarizzazione degli archivi ispettoriali (e so-
prattutto locali) sia troppo spesso anarchica, priva di sistematicità e

di ordine. Inoltre la redazione delle lettere tnortuarie è molto carente
sotto l'aspetto della documentazione storica sicura, tenuto conto che
spesso costituirà l'unica (o quasi) fonte di informazione su quel con-
fratello. Ciò di cui non si conservano documenti e testimorianze,
edite o inedite, si potrebbe dire che storicamente rischia di non es-

sere mai esistito.

a. Quanto agli ARCIilW si auanza la proposta di:

l. Oryaruzzare, riorganizzare o perfezionare gli archiui ispettoriali
e locali, dotandoli di un lnuentario dei materiali in essi posseduti.

2. Nominare ufficialmente un archiuista ispettoriale (che potreb-
be anche non essere a tempo pieno) con competenze e precise re-
sponsabilità di coordinamento sia con le singole case dell'ispettoria
che con l'Archivio Salesiano Centrale, per i periodici versamenti dei
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materiali dalle case all'archivio ispettoriale e da questi all'archivio
centrale.

3. Redigere con sensibilità storica le lettere mortuarie e la crona-
ca della casa. Il responsabile dell'Archivio Salesiano Centrale, don
Francesco Maraccani, e il direttore dello stesso, diano precise dispo-
sizioni al riguardo, disposizioni che però devono diventare realtà.

b. Quanto alle BIBLIOTECIIE:

4. Mentre si auspica che ogni comunità abbia cura della pro-
pria, ogni ispettoria si faccia carico dt orgaruzzarne alnteno una, (me-

glio se più d'unò dotata del maggior numero possibile di testi di di-
retto o indiretto interesse salesiano - relativo alle case, all'ispettoria
e alla congregazione - dove fra l'altro obbligatoriamente siano ver-
sati tutti i materiali delle case che eventualmente si dovessero chiu-
dere.

La biblioteca sia dotata dt un catalogo-schedario aggiornato. Pri-
ma di eliminare volumi posseduti in più copie, se ne faccia omaggio
alla Biblioteca Cenrale Salesiana e alle analoghe biblioteche ispetto-
riali.

c. Quanto alle PWBLICAZIONI di argornento salesiano:

5. Ogni uolume o fascicolo pubblicato in una casa o in un'ispet-
toria - da un salesiano o meno -, riguardante un confratello, una
casa sùesiana o comunque con qualche attinenza con la Famiglia Sa-

lesiana, oltre che conservato sul posto, sia inviato DIKETTAMENTE
all'ktrtuto Storico Salesiano, che, dopo l'inserimento dei dati nel re-
pertorio bibliografico annuale dt Ricerche Storiche Salesiane, lo affide-
rà, secondo il caso, o all'fuchivio o alla Biblioteca Centale salesiana,
che ne rilasceranno regolare ricevuta.

B _ A LIVELLo DI PERSoNE

È stata rilevata la scarsa sensibilità storica in molte parti della
regione itah.ana. La carcnza di studiosi veri e propri, o comunque di
personale salesiano appassionato a ricerche di indole storica (e che
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sappia e voglia scrivere), fa sì che si perda facilmente la memoria di
opere e di persone benemerite non solo della congregazione, ma an-
che della chiesa e della società.

La figura di don Bosco, come è or,vio, è e sarà sempfe suscet-

tibile di studio e di approfondimento. Rimangono quindi valide le
conclusioni del Congresso su don Bosco del t989, ma pare sia giun-
to il tempo di aprire wa Nuoua Fase di studi salesiani, che si potreb-
be definire di attenzione a ciò che da don Bosco ha avuto origine,
vale a dire la congregazione salesiana, l'Istituto delle FMA, i coope-
ratori, gli ex-al1ievi... nel loro insediamento e primo sviluppo nei uari
paesi, e in Italia prima di tutto.

Pertanto si sente l'esigenza di:

6. Specializzare in storia qualche confratello dell'ispettoria o della
regione, prima nelle proprie università, poi, eventualmente, a Roma,
evitando altresì che venga assorbito in impegni pastorali e di gouerno

che lo allontani dalla ricerca.

7 . Promuouere seri studi su base locale, ispettoriale, regioruale.

Ogni ispettoria dovrebbe scrivere la propria storia attraverso un con-
fratello idoneo secondo norme di critica storica. I volumi « celebrati-
vi »> sulle case, la raccolta e pubblicazione di memorie e testimonian-
ze, sempre apptezzabih. anzi auspicabili, sono però solo la necessaria
premessa di ulteriori studi. Temi salesiani di indole storica possono
essere oggetto di tesi di laurea di giovani confratelli di cooperatori,
ex-allievi, amici ecc.

8. Far,orire e pro?rluoaere la collaborazione di studioi e ricercatori
appartenenti o meno alla famigha salesiana: risulterà utile (e talvolta
necessario) anche per superare la carcnza di personale salesiano pre-
parato allo scopo. Professori universitari possono essere coinvolti per
ricerche rr., t.-i di interesse salesiano, condotte su fonti di prima
mano (archivi) da loro personalmente o dai loro studenti.

9. Pubblicare in tempi accettabili una valida storia dell'opera sa-

lesiana in halia, owiamente resa possibile da previe monografie su
singole case e su ispettorie (vedi n. 7).
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Solo un gruppo di storici e ricercatori locali coi loro contributi
possono produrre. quel materiale prezioso e indispensabile per Ia pre-
paruzione di una storia generale della congregazione in Italia. La i-
strutturazione in corso delle ispettorie (vedi Piemonte) potrebbe forse
facilitare il reperimento di personale, giovane e meno giovane, per tale
non sempre adeguatamente apprezzato settore dell'attività salesiana.

C - UrrpnroRr TMpoRTANTT coMLrNrcAZroNr

I. Diffusione e dù,algazione delle pubblicazioni storiche salesiane

In qualche ispetroria itahana si segnala la quasi totale assenza

della produzione storico-scientifica elaborata in congregazione e pub-
blicata soprattutto dall'editrice LAS. La scarsa diffusione della rivista
Ncerche storiche Salesiane e dei volumi di storia salesiana non dir,ul-
gativi (nonostante un contenimento dei prezzi fino ad un 50%! ri-
spetto alla prassi ordinaria) costituisce la prova più lampante di una
scarsa sensibilità storico-culturale nella regione.

Gli stessi predicatori-conferenzieri-scrittori-dir,ulgatori di temati-
che salesiane non sempre sono adeguatamente informati sui risultati
ormai consolidati e sugli orientamenti più recenti della storiografia
salesiana. 11 ricorso a fonti secondarie quando sono disponibili fonti
primarie, in edizioni critiche, ne è, ad es., una continua conferma.

NB.: ISTITUTO STORICO SALESIANO. Quanto è stato fatto
in questi 11 anni di vita dell'ISS è frutto dell'impegno di pochi con-
fratelli, che con sacrificio personale e delle rispettive ispettorie hanno
messo a disposizione dell'intera congregazione capacità ed energie.
Sono stati pubblicati 21 numeri dt kicerche Storiche Salesiane (per
4000 e più pp.), oltre ad una decina di volumi (edizioni-
studi-bibliogra{iù in gran parte opera di membri dell'ISS nell'idea-
zione, revisione dei dattiloscritti (propri ed altrui), preparazione tec-
nica per la stampa, correzione dt bozze ecc. Owiamente da soli, da
Roma, non possono fare tutta la storia salesiana. Possono però essere

un centro di coordinamento e promozione di studi storici sia genera-
li che locali. Si veda il numero 1" di RSS fi982) nonché ACG nn.
304, 306.
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2. Associazione cultori di storia salesiana

Onde favorire il collegamento, il sostegno, la sensibilizzazione ai

problemi della storia, si è proposta la fondazione della << Associazione

dei cuhori di storia salesiana (= ACSSA)», aperta, oltre che ai mem-
bri della Famiglia Salesiana, pure ad alri studiosi che dimostrassero
i medesimi interessi.

3. Conuegno di studio per l'autunno 1995

Quale tema per un convegno da effettuarsi, sotto la responsabi-
lità dell'ISS, a Roma nell'autunno del 1995, fra le molte proposte si

è data la preferenza alla seguente:

lruserimento dell'opera salesiana (SDB FMA Cooperatori Ex-
allieui...) nella società ciuile e religiosa di (paese, città, regione...)

La vastità del soggetto e la presenza dt utih monografie prepa-
ratorie dovrebbero non solo permettere la panecipazione di ricerca-
tori di molti paesi ma anche favorire l'alta qualità dei loro interventi.
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